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In questo secolo, che pare quasi sdegnoso d'ogni poetica col- 
/t"iu(rt?j su' la /(Univi scuola A.- imprima un carattere stra- 
vagante ed ardito, ove nomi di somma rinoman-n non In racco- 
mandino al favore del Pubblico, abbellendo con l'incanto dei 
linguaggio poetico bi\-arrie d' argomenti c ti' imaginij in que- 
sto secolo, diciamo, sembrar potrebbe arrischioso imprendùneata 
V aumentare le tante raccolte di versi con manoscritti a" illustri 
trapassati, forse in origine non destinati alle stampe. 

Se non che, uno solo essendo il pensiero dei coltivatori degli 
ameni studi, che la poesia, cioè, sia sempre un dono prezioso, 
quando è dettata da quel buon gusto, sparsa di quella amenità, 
e fondata sopra que' principi '" sana morale, sen\a cui la sua 
vita è la breve vita di un giorno, fummo noi pure da quello stesso 
pensiero confortali e sorretti in questa nostra tipografica impresa; 
e certo non andammo ,crrati che, al par delle prose, jjotessero i 
versi di dementino (annetti piacere e insieme giovare attuniver- 
tale degli Italiani. 



Sono fu 
coàj affò 



tinnii da quel raro ingegno licitati, ;jcr dir 
molti iteli' iihlm in lumi di uniithrvoH convcr- 
sta a lettere di confidalo, non pochi per 
ma dai quali {siccome è privilegio dei veri 



,pei 



idetCa 



itila. 



■V"" 



. queir* 

ità, il lo, 
•a in fati 



sopra l' autorità di chiari scrittori, i 
■i sempre delle poesie del cavaliere fan- 
i leggitori la loro 



co Vigilio Barbatovi allo stesso l'an- 
netti: «Eli* vendica Li gloria letteraria d' Italia contro le ingiu- 
» sto accuse dello scrittore spaglinolo, ed i giitdicj che de' vari 
ii tuoi celebri nidori pronuncia. Le poesie di Lei ben dimostrano 
•i quanto grande sia il suo valore, c quanto meritamente Ella 
•• sieda in uno de' primi posti de! parnaso italiano ••. 

E U /'. Cesari nella vita di Clementina Fannetti: « Lcggiidris- 
» sinà sono i Capitoli che fece, dove è assai da ammirare Iti fe- 
ri condita del suo ingegno, che trovò le sì gran cose e belle da 
« dire i. E altrove: Bellissime quasi tutte sono le poesie sue o 
« non mai stampate, o pure stampale in fogli volanti, svagolar- 
•■ mente le bernesche e le satiriche, dove mostra il grandissimo 
» suo ingegno ed acutissimo giudizio , c dove egli pai - proprio 
ii nella sua beva ». 

Anche il P. Soave diceva il di 19 agosto del 1786 in una let- 
tera al cavaliere Cario Bosmini, che Clemeniino Vannclii soste- 
neva la gloria dell'italica poesia. 

Quindi acconciamente nell'Appendice del McssagRCr Tirolese 
del iS3S, N. iC, « legge: « Le poesie del Fannetti vanno celc- 
" tirale per inquisitela di gusto, per festività, per quello slurlio, 
-che molto addentro ci pose ne' poeti latiti, e più principalmente 
■' in Ora-io, di cui Ita rilevato le più riposte beUet$e. - Il Manli 
-■■ lo aveva in grandissima stona, e supplicava la sua amicizia, c 



Di IN; M by Oli 



'-■ indiritXflva a lui quelle soavissime elegie attuine, che partano 
a cuti si cara mestizia. - Il Pindemonte veneravi! il austro Fan* 
« nclti come un suo maestro, e spesso il chiedeva del suo eon- 
!■ siglò), ed ut suo consiglio piegava ». 

Che se per avventura andassimo errati {tocchi noti crediamo) 
nel nostro proposito, dì fare cioè alt Italia un prezioso regalo con 
questa pubblicazione, ci sarà di conforti! il dividere il nostro ab- 
liaglìo con tarde iispoltubdi mttvritii, e cui sentimento della stessa 
Biblioteca italiana, la quale net suo volume LXXIII, dell'anno i834, 
ed altrove, t ra prodiga al fnnnelti di lusinghieri elogi, t/enernl- 
mcnte chiamandolo, in fatto di letteratura, giudice severo cil im- 

JVoii sarà per imi fornimento taciuto, esser ijiù sarto net pen- 
siero del chiarissimo P. Cesari, sino dall' undici aprile 1796, il 
progetto di pubblicare in un sol corpo le poesie toscane del Fan- 
netti, dello, 'podi i.ipp imi idifiiamti einnpiiitn con la maggior pos- 
tillilo diti//<:n;a l' odi-ione, ponilo di lo/o profetili fu èva partecipe, 
in una lettera di quella data, il ricordato cavaliere Rosmini. 

Quali ostacoli vi si frapponessero, noi C ignoriamo j il maggior 
fu certamente quello di poter procacciarsi tutti 1" poetici mano- 
scritti dell' illustre defunto, ciocche era a noi, come nella prima 
parte dicemmo, eoa somma nostra soddisfazione conceduto più 
lardi, da chi pur delle lettere ci fu cortese. 
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POESIE MORALI 



Per inseguir le tracce 

Dì fuggitive belve 

Fra geli e neri in selve 

Innanzi al primo albor. 
Froda del sonno il ciglio, 

E de la propria immemore 

Tenera sposa , al talamo 

S' muoia il cacciator [ 
E per seguir virilità 

Non lascia P uom le piume, 

Hon forma a vigil lume 

Su dotte carte il cor? 
Ah a' ei non sorga e medili , 

Ycggbinr dovrà poi vittima 

Di edace oscura invidia, 

O di tiranno ardor. 

*<S>* 

Sentimenti morali o giaculatorie pei giovanetti. 

Te il fonte aureo del di, te il eie) stellante 
Predica immenso Piume ; a te in tor voce 
Gridan la scossa selva e '1 mar spumante , 
A un tuo cenno si scioglie austro feroce; 
Alto traballa a un guardo tuo la terni : 
E v'ha chi a le tue leggi osa far guerra? 



Sapienza che Sola è a si beo nota , 

Possanza cui nuli' opra unqua soverchia. 
Bontà che a lei quanto si volge accerchia : 
L' alma in abisso tal si perde immola. 
Ah ch'io mi volgo » te , Bontà superna. 
Onde, quel Se', quest'alma un [Il li (cerna. 

Succede a I' atra notte il roseo giorno : 
Io vegeto le membra, il pigro letto 
Lascio , e girando allegro uo guardo intorno , 
Le nuov' aure a spirar prendo diletto : 
Grati poi volgo a te, Signor, gli accenti, 
Che il lutto serbi, e l'acque affreni e i venti. 

Stanco d' oprar , dolce invocai riposo 
A l'egra salma; e nelle tacil'ore 
Di sue fosche ci coprlmmi ale pieloio. 

A le grazie uc rendo, che ai superni 
Globi dai moto e luce, ed ombra alterni. 

Del pensiero, alma mia , stendi pur 1' ali 
Al rauco fluito, al suolo, al ciel profondo; 
Ma s' Ìndi a la Caglon prima non sali , 
Se I' allo ignori Architettar del mondo , 
Folla notte d'errori, ahi, li circouds , 
E solchi un mar ohe non conosce sponda. 

Chi , ouul pavon per pinta coda , csulla 
Per ostro ed or, d' i-stranie cose ci godi- ; 
Chi virtù vanta o ingegno , o dote occulta ; 
Di ciò ch'altri a lui diede, a se dà lude; 
Giù piomba chi d'alzarsi ebbe desio: 
Nulla in noi slessi , e siam noi lutto in Dio. 

Cosa non baivi si nemica a Dio , 

Come labbro iufedel d'uoni menzognero! 
Lui pur abborre in un col buono il rio, 
Nè più del (alio non gli crede il vero : 
Vammi, Signor, che al vero io il m'atteug». 
Che tu, sua futile, in guido dun u' ottenga. 
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CI» buon s' infinge, e in opre soiie 4 avvolto, 
Non Dio, oè gli nomin pur, ma si delude ; 

Che I* maschera ti fin cade del tolto . 

E » apre .1 marmo e!,' otta e cener chiude. 

D«b concedimi lu, Spino terjce , 

the dentro io sia qual fuor sembrar mi piace. 

Immobil corpo in mula tomba oscura 
Somiglia I' uoro che Tore in ozio perde: 
E»o eoa noia e eoo passion congiura , 
Onde io lecco Virtù, cangi 'I bel verde. 
Ab ! del reo mostro da' fatali ampie»! 
Scampami lu, che mai d' oprar non cessi. 

Fantini che dolce mostra indole umile , 
È de' buon genilor dcliiìa e amore, 
Qual tenero arboscel d* orto gentile 
Ch'empie d' alle sperarne il buon culi ore : 
Tu fa, Signor, che ben di ine si speri, 
Ed il cieco sperar 1' elTetto avveri. 

Deslrier ebe a sferza e spron co' pìé risponda , 
Vola nitrendo ove 'I desio sei porla ; 
Ma, o precipita iu fossa o affoga in onda : 
Tal del suo non udir mercè riporta. 
. Ab! in me, Signor, ch'ho di ragion la face, 
Consiglio regni e non desir fallace. 

Fero costume in noni repugoa a 1' uomo , 
E fa grazia gentil virtù più bella ; 
Qual poi de' verdi rami ignudo pomo, 
Tal'é senza di lei l'età novella: 
Deh un raggio iti me, o Signor, spira del rito, 
Che a te fanciul splendea si dolce in viso. 

Cicca, sfacciala, ingorda, empia, spergiura 
Ogni argin rompe del piacer la fame ; 
Poi volto il mele in tosco, al Ilo 1' impura 
Fa le vittime sue dulenli e grame : 
Signor, dal vaso me rimovi orrendo , 
Che tanti a morir Irassc , ohimè, ridendo. 



Ignaro peregrino al bivio prende 

Spesso la vi» che fra ladroni il guida : 
SI perdesi fancml , die male intende 
Anco qual meta il buon da) rea divida. 
Ah tu. Signor, che il mio periglio scorgi, 
Nel bivio uman la destra tua mi porgi. 

Natura a mollo udir doppio ne diede 

Orecchio , ed una lingua a parlar poco ; 
È Tuoni ciarliero alimi tormento o gioco, 
Nè d'arcani o consigli oltieo più fede. 
Deh! forte pon serrarne, ottimo Iddio, 
Onde incauto non a' apra il labbro mio. 

Spesso ne' panni altrui leggi il costume: 
Va sozzo il sozzo ; profumali c vaghi 
Spiega drappi chi poltre in molli piume ; 
Ma veste monda vien che il saggio appaghi. 
Me felice, s'ornar mi sappia in guisa, 
Che mostri un' alma da follie divisa ! 

Qual folta siepe ad un pratel fiorito , 
A la tenera età guardia è '1 rossore: 
Ahi che un dello sovente o uu guardo ardito 
Fu varco e scola al più funesto errore! 
Da'principii, Signor, fa ch'io mi guardi; 
Clie il gridar poi mercè puoi' esser tardi. 

S' io pur miro del sol T igneo splendore , . 
S'io sono e penso, e guanto penso e sodo. 
Tutto, pietoso Dio, lutto è tuo dono: 
E tu in cambio doti chiedi altro che amore ? 
SI poco?... Ah dar uon so pur cosi poco. 
Se non spiri tu slesso in me quel fuco, 

Sanlo è Dio , nè con lui cosa non santa 
Può soggiornar sovra i beali colli : 
Quivi avrà pace cui giustizia ammanta ; 
Ira eterna arderà l'anime folli. 
Mio cor, se pace vuoi, serba sue leggi, 
Ma lu, Signor, dagli empi il guardo e 'I reggi, 



L'uomo a l'unni nasce, c gran famiglia è 'I mondo? 
Chi ■ l'altrui mal non piagne, al ben non ride; 
Cui grata del fratel por mano al pondo , 

O lu , ch'ai gitisi! ti sole accendi e a' rei, 
Pietà fa donna degli affetti miei. 

Color, per cui noi jiatn, d'un Dio la vece 
A noi lengon quaggiù. Lor volger torte , 
Non ch'altro, le pupille uoqua non lece; 
Morte .attende chi '1 la, ma doppia morte. 
Ah non fi* mai, che ingrato dir mi possa 
Chi queste carni mi vesll e quesl' ossa. 

Stende Tumida notte il bruno velo, 
E le luci a chinar ne invila al sonno : 
Tranquilli sotto coltre, ahi, come ponno 
Quei giacer che peccare in Taccia al cielo? 
Signor, consenti che di larve irate 
Non sien perciò mie notti unqua turbale. 

Felice quel che al surger delle stelle , 
Signor, dir puole, il giorno a le sacrai ; 
Con le rette non giunsi opre nihellc ; 
Su 1 cenni tuoi , su' miei dover vegliai : 
Or su me, mentre abbilo cure e fatiche, 
Veglio, Signor, le lue pupille amiche. 



O né di pianto degno , 

Nò d' altrn tomba, che qual dona in selva 
Ventre d'aquila o corbo a morln belva. 
Tu, che prendendo a sdegno 
Te medesmo , ne' regni atri Tunesli 
Disperata lanciarti ombra volesti. 



Quanto ti fora or caro 

Ignudo al remo ed io servii catena 
Scontar quassù de' gravi crror U pena ! 
E quanto vedi or chiaro. 
Che ogni fallo ha perdon, quantunque rio, 
Fuor dia perdon non isperar da Dio ! — 

Da Dio? ch'i all'empio mai? 

Se giusta lui non vive, a noi non cura, 
Se nosir arbitri son caso e natura , 
Se tronca merle i guai , 
Se gioia eterna ed eterno dolore 
Crede vana lusinga e van terrore ? 

Dunque a la fraude ceda 

L'ingenua fede, ed il rnen forte oppresso; 
Centro faccia del mondo ognun se stesso ; 
Dunque diletto e preda 
Per noi a' alterni , e aia di Nume in loco 
Quanto ne giova , e tutto ìl resto un gioco. 

Su via, venite) al crine,' 

Ch'aura d'aromi preziosi manda, 
Tcislam di rose giovcnil ghirlanda : 
Al largo ber dia fine 
Faconda ebbreiia , e di follia lasciva 
Risuooin gli atri sin die 'I di riviva. 

Sol di virtù ne celi 

Larva a sedur la non disutil fama : 
Poi se turbi 'I destin t 1 altera brama , 
E i gran delitti sveli. 
Al vii rossore ed al furor nemico 
C'involi un colpo e renda al nulla antico. 

Questo cosi favella 
Seeol deluso che sua luce ammira , 
E J audaci pensicr gonfio delira. 
Ah 5' è ragion rubella 
A* propri rai , se coscienza è spenta , 
Leggi che fan? chi scettro ornai paventa ? 

Ma f empia turba e folla 
Di bel nome onorando un mostro vile, 
1/ osa chiamar filosofia gentile. 
Filosofia ben stolta , 
Onde i liberi dommi e i rei consigli 
Armari tra loro 1 tuoi rocdcimi figli. 



Astro surlo a' pagani, o vaso eletto. 
Ben pingea diva luce al tuo cospetto 
La più lontana istoria , 
Quaudo le carte a Timoteo fedele 
Di presaghe vergasti alte querele : 

Tempo verrà , che genti 
D' avido orecchio, ai lor deiir mainali 
Fallaci aduneran mauri insensali , 
E torcendo lor meati 
Dal hello di ragion dritto sentiero , 
Ameran sogni e faran' guerra al vero. 

Qua! di possanza osaro - 

Col buon Legislator muover conflitto 
I magi un di del favoloso Egitto; 
Volle in draghi striscia ro 
Lor verghe, ma d'Aron fatta serpente 
La verga, i draghi divorò repente. 

E l'allier Faraone, 
Mentre le schiere ebree, credulo a 1 magi , 
Né da mille ancor domo orrende stragi , 
Pel mar tegoli , fellone. 
Entro al rivolto in lui flutto disperso 
Restò co' duci e co'dettrier sommerto. 



Quesito. 

S'ebbe 'I mio fai l'adultero, 
Non s' ebbe no I' aflètlo : — 
Lucrezia disse , e intrepida 
Spinse I' Bcciar nel petto. 

Roma la piange , e segnane 
Il di ne' fasti suoi : 
Norma alle spose additala. 
Norma agli eccelsi eroi. 

Ha se peccò la misera, 
Com' esser casta giura? 
Ej'è poi casta , al talamo 
Perdio se Stessa or fura? 



Virtù forse più ingenua 

Hon era, e al vulgo ascosa, 
Nulla curar di rendere 
La sua virtù fumosa'' 

Nulla temer P infami» 
Che minacciolle il drudo-. 
Di porle a fianco, esanime. 
Un vile schiavo ignudo? 

E ò" ogni gloria povera , 
Ricca del suo grand* alto , 
Satto il pugnai tirannico 
Spargere il sangue intatto? 



SONETTI DI GENERE SERIO. 



Per la nobil Jhnattta Mitili» Gmhjoki , 

a delT Amante di si stesso 
le di prima Janna. 



O de le nostre scene allo decora 
Bella Matilde, ehc in battaglia finto 
D'amori e d'ire, arte e natura bai Tinta; 
Qual si serba ghirlanda al tuo crin <T oro? 

M' inganno ' o scende dal castalio coro 
La dea d'argenteo socco il piede avvinta? 
Certo ne scende ; c di piacer dipinta 
Reca d' edre contesto almo lavoro. 

Ella l'abbraccia, e 'I glorioso serto 
T'avvolge al capo con la man divini, 
Premio e alimolo insieme al tuo gran mcrln : 

Tu vanne altera, e i tuoi bei fregi intorno 
Ad illustrar da l'Eritrea marma 
Sorga pien del tuo nome il quoto giorno. 



■WO* 



Estendo monsignor vescovo di Trento Ptia TniLlO di ThuM 
Otpitc in villa Pannelli d'Itera. 



Sacro agli olii campestri urall riculto, 
Ove con Febo i giorni lieti io meno , 
Qual mai t'arrise alto destino eletto, 
Onde accogliessi '1 mio Pallore io seno* 

Mira coni' ci del signoril cospetto 
La grandezza velò d'un bel sereno, 
£ sol zelo dirlo volgendo io petto, 
Dà al gregge un cor di nuova fa* ripieno. 

Mirato, esulta, e non qual pria dimesso. 
Ma d'insolita luce adorno e chiaro 
Serba il gran nome eternamente impresso. 

£ tu, signor, se 'I mio pregar t' É caro. 
Quando lunge sarai, rammenta spesso, 
Che i miei versi qui omaggio a te prestaro. 

KW . 

Per le notte del marchese Aiissumao Fuoiiiuemi 
colla contessa Buttaci Dimmi. 



Mentre di pompa inusitata c bella 

Ridon quett' aurei tetti , e linea di rose 
Ciato, le tarde guida ore festose. 
Scolendo intorno l' immorlal fecella ; 

Non io, te dico ebe propizia stella 
L" itale a sollevar cadenti cose 
Nel nuovo innesto sili desti» compose , 
Vantoroi aver profetica favella. 

Chè, s' anco taccia il biondo Aonìo duce, 
Per cui de' Fati a V uom s' apre il soggiorno, 
Vale ognuno esser puote in tanta luce i 
Sol che miri voi duo, d'ogn'allo adorno 
Vivo esempio famoso, onde traluce 
Quei lìen del figlio vostro i figli un giorno. 



ti. 



Questa ninfa gentil , cui scorge. Amore 
A i dolci amplessi e a le feconde piume . 
Non di beiti per lusinghiero lume 
Gode acquistar sovra d' ogu 1 altra onore ; 

Per Tot, dir sembra, sarti oguor mio num> 

Pura fi , cortesi* , santo costume ; 

Per voi reco a lo sposo intatto un Core. 

Felici genitor, perchè dolenti 
Dunque ancor sospirate, e mille poi 
Sieste voci spargete a i sordi venti ' 

Se va a far lieto il mondo e a dargli eroi , 
Non le turbate no si bei momenti i 
Chè tarili vostre gloria i inerti suoi. 



in. 



Presidio e amor del cremonese gregge , 
Mira , Ignazio immortai , da i sacri altari , 
Quale al buon sangue tuo ehi '1 mondo regge 
Nobil riparatrice oggi prepari. 

Mirala, e dì, se sposa altra si legge 
Di pregi ornata più superbi e chiari ; 
Sia pur colei cui vecchio servo elegge, 
O quella che a Labono invola ilari, 

Deh, poiché '1 ciel si rara coppia or dona. 
Pregai cho a l'opra ed al comun desio 
Presta imponga egli pur bella corona. 

Chi sa, chi sa che dal bel nodo Iddio 
Anco un paslor non tragga, in cui Creinomi 
Tulle ravvisi le virtù del rio ? 



Freme* I' olimpo contr'Amor di sdegno ; 
Cieco nome il dicco , bugiardo e fero , 
E n od ria di vendetta allo pensiero , 
Onde torgli con I' arco il luogo regno. 

E gii d' ogni perdali chiamava indegno 
La stessa madre il prepotente arderò ; 
Quand'ei comparve in sua 'fiducia altero. 
Di vittoria portando ìn fronte il pegno. 

L'ultima udite di mie folli imprese, 
Poi, gridò, mi cacciate in duro esiglio ; 
E i nodi vostri, o sposi, a dir qui prese. 

Allor gli ddi , rasserenato il ciglio, 
Perdonaro ad Amor le antiche offese , 
E Vener corse ad abbracciare il figlio. 



Cintone (Vannetti) e la peana d'Erotico (Rosmini) 
tornalo da Ferrara. 

Cimose. Dimmi , penna gentil , perché ricusi 
Sotto le dita mie vergar bei carmi. 
Che, del favor del biondo nume infusi, 
Vivan perenni più tic brunii c marmi? 

uPenru. A v velili di servire a i nobil usi 

Di quel garzon , che sol poeta panni , 
Tuo soverchio rigor, deh, non m'accusi 
Se a lui solo ledei vagì' io serbarmi. 
Vedova giacqui in taciturno orrore, 
Fin eli' egli io riva a I" Eridan sonante 
Lieti giorni ecrcù d» me lontano ; 
Or eh' ci rivolse a! patrio suol le piante. 
Sperando ornai depor l'atro squallore, 
Gr invili alteudo de I' amica mano. 



A Giostri^ Niccolodi, 
fattorino detto stampatore Marc 



Voci non scior, Giuseppe, amai 

Se a te il cìel non donò volto gemile. 

Se lì die bsiso itilo e culla umile. 

Se inferme ti vesti membra e mal pronte. 

De" beni , i fero , e delle grafie il fonie 
A molli ci schiuse, che dal vulgo vile 
Sì tengon scevri, e eoo iogralo itile 
Sdegnali piegare al passeggier la fronte. 

Ma che? tu pien di non fallace ingegno 
Comprendi il bel delle vergale carte. 
Tu se' di Palla eìttadin nel regno. 

Del dono ossi miglior non i elibon parte ; 
E fraudo. Olio, lussuria ban fallo segno 
Al viver lor, che nou conosce al ir' arte. 

♦OC* 



Ad litania, d'un -giovane innamoralo e lontano dalla patria 
con poche fortune e nemici assai. 

3' io penso ad altra , te per altra io peno , 
S' uhm mai sogno, e d'altra porlo o scrivo 
Glie dì (e sola, e a' allra Gamma ho in seno ; 
S'apra la tetra, e scenda a l'ombre vivo. 

Sorti; non curo o di livor veneno, 
Hè perchè a te vicio di le sia privo , 
Perché spuntar non veggia un di sereno, 
Meo l'amerò: non è 'I mio amor lascivo. 

SI, po' tuoi rai, per la mia fede il giuro. 
Tutto pietosi a me donar gli dèi, 
O bella , nel tuo cor candido e puro : 

Tu refrigerio ne' tormenti miei , 

Tu scoria in quel eh' io solco abisso oscuro. 
La patria tu, tu i genilor mi sei. j . . 



Presentando g'' "'unni del collegio germanico ungarico 
al loro rettore l'abate Girami Zoli 
iì «io ritratto intagliato in rame da Faustino Anderloni. 

Ben lumi ed ombre in dolio ordin cosparte , 
Per man parrasie al voler noslro pronte, 
Potéro il tuo formar, gran Zola, in carte 
Ciglio pensoso e l'onorata fronte; 

Ma non di Tullio e non d'Ormiti l'arie, 

I pregi lauti tuoi , 1' opre si conte 
Finger potr/a mai tulle a parie a parte, 
Nò qual pura a noi spandi immensa foute 

D'alto saper, mi come un saggio ardire 

Ne spiri al cor, perch'ei la turba , e 'I vago 
Spreiii incanto do' scasi , e al del pur mire. 

Se 'I potesse; allor fora in lutto pago 

Quel che n' avvampa in scn, grato desire : 
Non avria '1 mondo allor più bella immago. 

Pel ritratto di Pio vi condotto da Giuseppe -ffi'rfeJ, 
e posseduto dal B. Oratiti Patini. 

Qualor per maraviglia immoto e fiso 

Cbe a le porpore lue s' avvolge intorno. 

BetT riconosco , e di piotale adorno 
Veggio, si, balenar quel dolce riso, 
Che ogni alma spetra, onde l'errar n' ha scorno. 
Rimembro il caro di che in questi tetti 

II tuo ver me girasti occhio clemente ; 
Mi ai destano io scn gli antichi alTellì. 

Fede , gioia , timor m' arde e scolora , 

Gelo, palpilo , avvampo , e in me presento 
Sento il poter ilei tuo gran Nume ancora. 



Sulla iciagure cfie furono in Francia. 



r. 

Traviala donna, d'ogni orror nel fondo 
Gioisci pur, dì pur: Regina io seggo , 
Tulio al calice mio s'inebbria il mondo, 
Abbattei trono c aitar, di più non chieggo. 

Ah che in quel sasso, cui nel mar prorondo 
L' angel scagliò, lo tuo cader già leggo, 
£ da Torse lue torri al del l'immondo 
Fumo salir col tetro puzzo io veggo. 

Start da lunge ; e Questa é pur colei , 
Sciamerà '1 potteggter di lema «angue , 
Ove orgoglio e lussuria ergean trofei ? 

Oh giustìzia di Dio, eh' unqita Don 1 angue ! 
Oh quale aliò terribil grido a lei 
De' sacerdoti « di Luigi il sangue! 



Alla Gallìa parlò l'anglica donna 

Rivale un tempo, or che 1" error ■' assonna, 
Sdegno <T emula ina soffrir la taccia. 

Tal fui; ma sacro alloro c regia gonna 
Cingevi ornata di junior la faccia ; 
Or clie innalzi al delitto arco e colui ina 
T'abbono, e a debellarti armo le bracci». 

lo sou fida ■ Ragione, e tu proterva; 
Io sostegno del Irono, e tu rovina; 
Tu so' l'attica Frine , io son Minerva. 

A le la terni insulta, a ine a' incili oa : 
Nella tua libertà sei vile e cerva , 
Io servendo son grande e son regina. 



in. 



Tardo errava di Francia a l'egra donna 

Sopor sul ciglio , c di Luigi 1" ombra ' 
Ecco le apparve e disse : Ahi da te sgoiuhra, 
O cara , il duol che sì di le s' indonna. 

L'acciaro io bacio, ond'ora son colonna 
Viva al Irono dìvb : non più m'adombra 
Vii pompa il ver, nè 't cor periglio ingombra, 
Ma lu d' alma viri! fa prove in gonna. 

Degli empi a scorno il luo valor sia desio : 
T'affida al del : terrena lotta e breve, 
E immortal lassù meco un regno avrai. 

I figli , oh Dio ! conforta i figli ! ... a questo 
Home ruppe l'angoscia il sonno lieve, 
E trasse un fiume da* materni rai. 



Le gemine ove son, che a le innalzasti, 
Famose, o slolla, deilà sovrane? 
L'obbrobrio tuo, poiché si in lor fidasti, 
Tolgano ornai, se non son cieche e vane. 
L'arti ceco afflitte, ì cor confusi e guasti/ 
Gemer le madri, i figli chieder pane, 
E que' che in ostro banchettar mirasti , 
Premere il fango e languir nudi in tane. 
Nè basta ancor : il suon del nembo alalo 
Non odi già clic sul tuo capo aduna 
L' ira del ciel da lutti e quattro i venti ? 
Sorgi, o folle, e t'avvolgi in veste bruna, 
Spargi.... ma lu rimorso , ahimè, non senti , 
E i incalza il furor del tuo peccalo. 



V. 



Vacui di fé , quai secche forili , e al Iucca 
Oprar disciolti ; nuni da turilo spimi 
Vopor, cui negro allenili: orrido speco, 
Bugiardi saggi, e d'empi» strage, ubi, liuti] 




Sono di Trancia i guiiliilor, die seco 
Traggnnla » morie, e gli argìu tulli Iran violi. 

Apri , o Ilnlia , apri al (ine gli occhi , e vedi 
(Jual suggevi veneri lu pur dormendo, 
Troppo a onorar le nuove scuole avvezza. 

Uuo è *1 buun mastro: a lui t' inchina, e credi i 
Fuggi '1 leso da P alto arco tremendo , 
E a i filo i danni alimi la tua salvezia. 



Pi-I siiniilncrti avente In IlvU^iitnc sello t piedi 
cretto in Parigi. 

È cpicslo il gran (roteo? la stnlua è (fucsia 
Cile lorvo il ciglio ai chiostri alza stellanti , 
E col superbo piè de' domini santi 
La velala Custode urta e calpesta ? 

Stolta Parigi! a sperar gloria e festa 

Puoi con gli umani i diviri uodi infranti? 
Puoi de' rulielli non temer giganti 
11 duro scempio e la fatai tempesta? 

Che se ullrice non anco onda in le scese, 
S'airn vampa di folgnri tremende 
Non le adultere trecce ancor l'incese; 

Nel letargo Ilio stesso il Re superno 

Fa la maggior di sue vendette orrende : 
E tu '1 vedrai, 'ina sol nel i>i»ulo eterno. 
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VII. 



Per la fama sparsa che in Parigi li sia da alcuni pasti bandito, 
non esservi Dio. 

Dio non v' e? Don v'i Dio? deli, the nscolto! 
Da qual di draghi e d' idre infame tana 
La furiosa uscio voce profano , 
Clic d'alio orror pinge n natura il volto' 

Voce, ond' è spenta ogni alma luce, e sciolto 
Ogni freno , ugni legge è fatta vana j 
Onde ragion diventa ebbrezza insana , 
E in cicco mar d'errori è l'uom sepolto. 

O sommo Re, de 1 tuoi giudici) il pondo 
Come in tenebre volgo disperala 
L' audace in van filosofìa del mondo ! 

E tu, Parigi, a gli astri un di levata. 
Or vicina a piombar d' averne al fondo, 
Slolla citta, non fossi mai lu stata' 

VIIL 

Correndo voce che in Parigi siasi da stoltojitrore 
condotto attorno un asino addobbato a modo di vescovo. 

Togli dui vii giumento, o popol scempio, 
Le sacre bende e i pastorali ammanii , 
Onde gli ebbri il fasciar tuoi coribanù. 
D'atroce scherno con ini» odo esemplo. 

SI di tue glorie il falal segno ed empio 
A l'orecchie gli appendi ulto crollanti, 
E fra le danze lampiacène e i canti, * 
Degl'infami luoi de. nel mena al tempio. 

Che più conforme aver oou panno obbietta 
I.a tua stoltezza e 'I tuo b'ula! co Un me : 
Se nuu che da natura a lui •Lt'kllo 
Fu 'I tanto di isgiau iulgidu lume. 
Sfrenato orgoglio a le I' elUaae in pi ilo. 



— '9 — 
IX. 



Creaci su via l'ardir, pugna da farle. 
Armala Europa , e a le disperse schiere 
Dell'empia donna arreca strazio c morie: 
Hhd del Nume il favor le lue bandiere. 

Bea verrà poi cb' estremo cecidio apporte 
A lei medesimi e a le sue mura altere ; 
Là 've tutte a l'errar schiuse le porte, 
Prendea l' iniqua ad insultar le sfere. 

Tu la man le porrai dentro a la chioma, 
E fìa che grave il collo ti In sen vada 
Del giogo ostil che minacciava a Roma. 

Fame intanto le imprime in ogni strada 
Alla immagin di lutto, e non mai doma 
Vittime appresta a la superna spada. 

X. 

Pel gióvane LàVAU*, prigioniero a Furnes, 
actarezialo , poiKtrucidata da un generale. 

Pera il crudel, ebe 'I buon prlgiou si accetto 
Polco d' ira svenar subita e rea ; 
Ni '1 terme, ohimè, dì tanto orror I 1 idea, 
Né del misero gli anni e '1 vago aspetto. 

Miser Lavauro' anzi d" invidia oggetto, 
Cui sedur quell' iniquo, in vano ardea ; 
Fido al mio Dio, al mìo rege , egli ilicca , 
Non dal Gallo allre leggi o allr' arine accetto. 

Diceva , né parala anco finita , 

Cadde qual Cor che aratro empio ferfo, 
Versando roseo sangue e in un la vita. 

Nuda allor la beli' alma -ni suol natio 

Pur si volse, e volca ma inorridita 

Nod gli oso pregar pace-, c io ciel faggio. 
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XI. 



Donna Icvussi n 1' alla Senna in riva 
Pari in vista a immortai superba dea : 
Lacci nel cria , nel ciglio danti avea ; 
Era il labbro di mei fontana viva. 

Il latin senno e la scienza argiva 
Con gli arguii parlar vincer parca ; 
E alle turbe seguaci aurea pingea 
Vita, aurea sorte egital , di giogo schiva. 

Poi le cadde il bel mento , e apparve allora 
Sangue e [osco spirante orrenda arpia, 
Che i suoi propri cullor strazia c divora. 

Ali che né ìralo il ciel pietale obblia ! 
So durava l' incanto ancor brev' ora , 
Tutta Europa al gran mostro incensi oflria. 



Nulf armi sne , ne' subì guerricr feroci 
Speri pur l'oste, e' l'altrui posse adonti: 
Noi sperando iu te solo, a te le voci, 
Signor , leviamo e le penlite fronti. 

Spcrger tu immense ardite squadre atroci 
Puoi quasi arena, s' aquilon s'affronti; 
Tu, al cui sguardo l'inferno ultime fori 
Tremano, fugge il mar, struggonsi i me 

Deh scampa or noi, che al Figlio 

Da chi 'I suo sangue e te tue leggi 
Né il nnstro errar, ma tua pi 

L' aurea allor percuotendo arpa sonora , 
Canterelli che di ciel scesa è fortezza, 
Che il gran Dio d'Isracllo È vivo a ne 



Per novello Parroco tf Itera. 



Il buon Pastor qual è ? quei che restauro 
Porge (f esca felice al caro gregge , 
Che a luì di propria man schiude tesauro 
Di fonti vive, e '1 guida egli e *1 corregge. 

Quei che altrui usurpar verga né lauro, 
Pago del suo, Don lenta , e '1 pondo regge 
Del lungo di, nè vago è d'ambra o d'auro, 
E pria morir che cessar rischiti elegge. 

Vieni, Signor, che ben tu se' quel desso; 
Vieni , e '1 deserto evil di te rallegra ; 
Ecco, ei l'applaude, esulla il colle is lesso : 

Tal dopo i ghiacci e la slaglon più negra 
Bidè, e i campi e '1 mortai ravviva oppresso 
Candida primavera in veste allegra. 



Noi già era va m qual suolo arso, infelice. 
Ove non fior, nè lieto arbore alligna; 
Ben l'arido palco, le vii gramigna 
Et! il rigido prun mellon radice. 
"Ma da Patta del Libano pendice 

Tu, buon cullor della sagrata vigna, 
Ne versasti entro al sen vena benigna 
Del vivo umor che dolci poma elice : 
Di quel ehe fossi in noi perpetuo fonte. 
Al cui gusto odia 'I cor le basse cose, 
E 'I cui zampillo vien , che al eie! ne mante- 
Oli di quai gigli e di che fresche rose 
Premio per si hell'opra a Ih tua fronte 
L'eterno Giardinicr lassù ripose! 



Per le none dei signor G ima «tot» Pidemuii 
colla nobile signora Muaumt. mi Hium, 

Muova, muova pur l'armi al ver rubelle 
La cieca invidia , e 'I dente agirai insano ; 
Calunnia c Trama , tue fidale ancelle , 
Pur accampin [or forze: è lulto in vano. 

Fra mille e mille che da P auree «elle 
Piovver quaggiuso a vestir frale umano , 
Io scelsi , io stesso queste due si belle 
Alme, c d' egli al le accesi ardor sovrano. 

Ed io le aecoppiero : queir io cui cede 
La corte alma di Giove, è cede l'empio 
Èrebo oscuro, e la lartareB sede. 

SI giura Amore, e voi già scorge al tempio 
De 1 suoi piacer Ira le (èlici lede, 
A sé gloria, a voi gioia, agli altri esempio. 

La Religione a' Monarchi. 

Si m, Hrfi. ifUlligu:- wnjiwufù i»i joiiVnfu Irmi. 

Le menti aprite, o Regi : io figlia sono, 
E del Nume quaggiù nuozia verace: 
L'aitar per me, per me fondessi il trono; 
Nuova io porsi a Ragion mistica face. 

Io '1 santo amor, P eccelsa speme io dono ; 
Stretta in ceppi per me superbia tace ; 
Le leggi io serbo, e Palme a (freno e sprono: 
Guido meco per man Giustizia e Pace. 

O voi, spada al mio onor brandite amica , 
E rocdie e schiere fien poi sogno , e fola 
L'ostro a guardarmi, e la eoroua antico. 

D' onde P ira del citi mio raggio invola , 
Prepara immensi guai: Gallie vel dica, 
Gallia or nostro terrore e nosira scolii 



Improvviso, con l'obbligo delle rime c del tema, 
sopra un folto recente. 



Or perché non *' aperse allo In terra 
A l'infime delitto, o giusto ciclo''. 
DÌ domella ni pudore io pria k' guerra 
Gareon protervo, e le macchiò il bel velo. 

Poi, perch'essa il reo nome in cor non serra, 
La piagò di tonnate orrendo telo : 
Ah meo crude] pe' boschi rugghia ed erra 
Qual belva più rabbuila irsuto il pelo. 

Giustizia umana siede in vano a ianco , 
Se per costui non sa vergar tal caria , 
Che a' suoi ministri renda il braccio stanca. 

Deh per pietà da ogni pietà si parta , 
Che al caso atroce fora scemo e manco 
"Fino il rigor della severa Sparla. 
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Qilnl argine, o Signor, qual (la riparo 
A l'onda immensa de' nemici arditi, 
Ch'chbri d'alti pensier vani, infiniti, 
Percosse al suol le insegne lue calca™ ' 

Ahi! ch'or d'un riso in te rivolli amaro 
Tulli a le ribellar giurano i liti , 
E per chi ossequio nieghi a> folli inviti 
Vibran ti 

Non son io quel ci 

Del Libano i gran cedri ? Il popol n 
Non fé' del Medu e Adiro illustri scempi? 

Breve ancor prova ) ed ecco morte e obblio 
Coprir le genti, onde m'offete il leuo : 
Surger più alteri a la mia gloria i tempii 



Al signor Filippo Maccim , 
autore dello scet'ario di Rovereto. 

Ove soli' che mirai? sogno o vaneggio? 
Qual mi scosso ermo orror d'arbor vetusti? 
E come sorger poi gran logge e busti, 
Archi incurvarsi, e fuggir sale io veggio? 

Fabbro del nuovo incauto , ah! beo m'avveggio, 
Tu sci Filippo, di' ampi alberghi augusti 
Puoi di scena adombrar ne' spazi augusti 
Con inganno ebe al ver contenda il seggio. 

Di vago immaginar fertile vena 

In te pose Natura ; Arte prescrisse 
Misura e legge al lug pensier fecondo ; 

E a te diede, morendo , il gran Bibbiena 
1? architellor pennello: ed abbia, disse, 
Dì che stupire un' altra volta il mondo. 

*<£■* 

Per la repentino morte 
del conte Ippolito B E viiicqDi,/rag'i.<fginfiCLtSTiDio. 

O beato , che pien d' opre celesti, 

Chieder osavi al cìel subita morte; 

E non avaro il cicl , qual la chiedesti . 

Clastidio mìo , te la concesse in serie : 
Tu incontro farti, c lieto aprir potesti 

A l'improvviso tuo Signor le porte; 

E tu fra i servi, eh' ei trovò più desti, 

Godi or seder nella superna corte. 
Doppia qui pur fu tua mercè, clic amaro 

Di te strazio non feo morbo tenace , 

Né i mesti amici il tuo bel cor turbaro : 
Sol nostro è il duol, che vie pili n'ange e sface. 

Quanto meo sembra il danno aver riparo, 

E più duro è l'assalto in seu di pace. 
+<&* 



Atta damigella Tf.SES* dei Tinnì * 
pel di dd suo nome, 
la vigìlia ilei quale era siala a vedere il Bentico. 



. Quel vi Seppe , o Teresa , M he] vinaio 
Al pescoso Hi Garda ameno lago ' 
Quel! 1 onde azzurre e quell'aspetto vago 
Non v' infusero in sen gioia e coraggio ? 

Killer iT ottobre non vi parve un maggio 
D'Arco ne' campi e del riposto Mago 1 
Pingelene a le amiche or tal I 1 immago , 
Che del vostro piacer piglino un saggio. 

Ecco festose elle vi sin uno intorno 

Del nome vostro a onor,' ebe più le infiamma. 
A farvi mille auguri in questo giorno ; 

Io, che non so di cerimonie dramma, 

V auguro sol, che a l'opre e al viso adorno 
Somigliale la bella e buona mamma. 
*</>* 

Ali Elisabeth d'Àuìtuu nel suo giorno nnomastico. 

Sorgi, aurora felice, in rosea veste, 

Al glorioso di schiudi le porte, 

Al dì che il nome ha in guardia aureo cclcslc 

DÌ lei, ond' Euo avvien che sì conforlé; 
Esci, gran, giorno , e sovra I' ali preste 

Te segua il Dio che regge P ardua sorte; 

De l'alma donna a le bell'opre oneste 

Larga merce ri' alte venture ci porte ; 
Ella aprendo la man di doni onusti , 

Benda I' onor primiero a questi lidi. 

Emula figlia de la madre augusta : 
Tai preghiere i' motea d' arderne zelo , 

Eccelsa Elisa , quando scorrer vidi 

Un propizio balen Ire volle il cielo. , 



• Tri li rolW lijno.. drll» nnl.il rimici» Trl.nl di I.nM. 1 porr In 10. 
T.1.11Ì M.nld. d.' Trlini, mi il Vaiarti) Mtil il dialnfo iMlloliu /.« H*,li.. 



Per none fiatriiìc in. Vcneiìa. 



Silenzio, amici, e andiam : del lungo untare 
Coglian il Trullo ornai gli eccelsi amami : 
Struggermi pure in dolci «fluiti e santi , 
E lor Irovi anco desìi il primo albore. 

Andiam.... ma quel faneinl, né prendo errore. 
Di custode genlil vegg' io 'n sembianti 
Ai sacro limitar sedersi avanti ? 
mostrami un dardo, e ride: ah ch'egli e Amore. 

Nume, ebe fai lu qui? quest'alme liete 
Son già tua preda^ e fino ba '1 boi desio : 
Or altrove opra P arco e l'aurea relè. ' 

Star vo' sempre con lor, risponde il dio, 
£ quando in bianco crin varcherau Lete, 
Lete varcar voglio con essi anch' io. 



Marocche!! genlil *, versi d' amore 
A me lo chiedi, onde piegar colei 
Che di fiamma si viva or t'arde il core, 
Né più col ciglio che Con gli atti bei ? 

Tu nodrito dell'Arno al puro umore, 
Lì 've poser le Muse i lor trofei , 
Versi a me chiodi , eh' ove Italia muore 
Nacqui per ira de' contrari dèi' 

Ah s' io m' avessi io pur castali» etira , 
Pindo m'udriii non di lue dolci pene. 
Ma di lue laudi il suou spargere a l'etri* 

E dir, come fra larve, armi e catene 

• Tuo sembiante e tua voce i cori spelrct 
Su le sacre al Turror tragiche scene. 

*<o* 



Agli abati Giustrrt Buco Bisca c Fini rò Chiusoli. 



Dosi. • 

D'ognor varie itagion spiega contesto 

L'anno il bel manto, onde a In rupe, al prato 
Diversa offrir brillante leena è dato, 
C!ie ne T alme il piacer ti™ vivo c desto : 

Io de 1' anno al tener mie voglie assesto ; 
Cerco a i dì caldi un suol di piante ombralo. 
Poi quando il sole abbrevia il cerchio usato. 
Nel patrio nido a rieovror m'appresto. 

Dunque non odio alcun del vostro lilo , 
Spirti gentili, me da voi partio, 
Non de' lari un amor folle improvviso : 

E ben col riloruar d'autori gradito 
Farò ritorno io pure al bosco, al rio; 
Ma più che il bosco e 'I rio, quel dolce riso 
M'aprirà un paradiso, 

E quel parlar, ond'ogoi core è tocco, 

Che voi scevra dal vulgo iuvido e sciocco. 



SONETTI SATIRICI. 



Ai podi della Strada, 
comporto per chi si lagnava di alarne Salir*- 

II dir male d' ognun è agcvol cosa, 
Vi fu chi disse mal per fin di Cristo ; 
Più d'un poeta or v' è malvagio e [risto. 
Che le sacre oltraggiar genti pur osa. 

È il tollerar virtù : quella riposa 
Tranquilla nel mio scn , per essa acquisto 
Spero fare del ciel, nè mi contristo 
L'ira in veder per me no' carmi ascosa. 

Se si dovesse in ogni strada e chiesa 
D' ognuno esaminar ì passi e i delti. 
Chi avrebbe 1' alma d' ogni colpa illesa ? 

Chi va tessendo perfidi sonetti , 

Esamini sé pria il' ngn' altra impresa, 
E impari a perdonar gli alimi difetti. 



Per una mascherala nei carnovale del 178!, 
ov'eran Diooine e Platone. 

Latra del mondo a' lusinghier strami! 
Diogen csue, e rabbuffato e sozzo. 
Ad ogni usa civil dando di cono, 
Vien , ch'ira e losco fuor per gli ocelli sellini. 

Disarmalo Platon d'amari frinì, 
Ma ripieni di misteri burino al gozzo. 
Maschera il vero, e lo nasconde in pozzo 
Mentre al ciel con l' idea par che ai rizzi. 

Risponde ti mondo a 1' un con risa c sprezzo, 
1-egge de l'altro i fogli per sollazzo, 
E quel poi fa eh' è già di fare avvezzo. 

Ecco ire pazzi da legare a un mazzo; 
Ma per decider non l i vuol gran pezio , 
Fra 'I mondo c questi due chi sia 'I men pazzo. 

Sonetto composto daltab. Bell «vi te e dal V assetti 
sopra Ciò: Che Fbugoki cava Lene spesso dal nulla 
molti versi e pensieri. 

Come fanciul, te in poco ranno intinge 
O breve canna , 0 cavo altro slromenlo. 
Al labbro Se l'appressa, indi vi spinge 
Per entro a forza e v' imprigiona il vento : 

E a poco a poco una gran Lolla ei fìnge , 
Che spiccia fuori e va crescendo a siculo : 
Essa già vola, e al sol che la dipinge, 
Veste di bei color vario oraaineulo ; 

Ma poiché I' aura, che nel sen raccoglie 
E che tumida al parer la fua , 
Scoppi* repenti', in nulla al fin si scioglie: 

Frngon cosi con raggiralo stile * 
Erge gonfia (alor splendida idea, 
Che in lieve torna poi nebbia sottile. 



Una vedova fresca e rubiconda , 
Vispa, vispa, polputa e vigorosa. 
Con occhioni da palla morbillosa , 
Con una vii» che par la Rotonda, 

La qual tien giuoco e tavola gioconda , 
Spesso ricorda che fu un giamo sposa, 
Hovelle nscolia, e fa la vergognosa, 
Ma ride si che 'I pavimento inonda: 

Si domanda se debba aver dimora 
Di quelle a dauco , de le quai gii scrisse 
L'apostolo dottor: Vidimi konora; 

O se debba più presto ottener loco 
Fra quelle, onde il medesimo ci disse: 
State lontan da lor come dal foco. 



O mio reverendissimo Arciprete, 
Fate voi stima d'essere una sposa, 
Clic versi al vostro ingresso pretendete ? 
Ami voi siete uua figura odiosa. 

È ver che le magagne correggete , 
Svegliandoci quel verme che riposa , 
Ma dove per disgrazia voi correte, 
Egli v' è spesso qualche brulla cosa : 

0 tristi che a due man si ronipou 1' ossa , 
O un carceralo, o un povero mal «ino, 
O lai eli' aspella d'esser posto in fossa. 

Imperciò non i\ sembri allo villano , 
Se la rima per voi non mi s' è mossa , 
E s' io vi prego a stormi bea lontano. 



Per un sonetto di Eosticaio Misrnr.ru, 
attribuito di' Autore, e atsai iiiaiimata. 

Cattivo ! esclama l'erudito sciamo, 

Clie acculalo a lo ttcdìie i panconi j 

Cattivo ! gridati certi cocolloni ; 

Cattivo quel sonetto, insulso e gramo ! 
Ma se per acquetar l'alio richiamo, 

Del Grande, che lo scrisse, il nome intoni. 

Restano a bocca aperta i pecoroni. 

Cosi dunque ad un mollo ogtiuu s' arrende ? 

Cosi ai giudicii lino sul logge i nomi? 

Cosi il bello ed il buon nessuno intende? 
Abi ebe in van parlo, e do a le rozze arumi. 

Se son botti e forzicr vostre faccende, 

E iod bische c baldracclie i vostri tomi. 
*<&* 

Sulla ristampa del sonetto d" Eosncnio Minna™ 
(Eterna vote, fatta i/a Cisto Rosmini per un/rate che predicò 
in Rovereto fanno Ij85. 

Interrogato Erotico perchè 

Ai bravo Frate che qui predicò ^ 

Del Manfredi il sonetto ci ristampo, 

Senza adirarsi tal risposta diè : 
• Perchè '1 buon Padre stesso esultar dò , 

■ Cli'a lui a' applichi quel clic un di cantò 

» Sì oubil vate j e perchè meglio è ciò , 

> Che stampar di sua testa un /ricatti*. 
Uh questa mi va a sangue in verità ; 

E, l'ho a parlar lincerò , tanto più, 

Clio rara è ne 1 poeti 1' umiltà. 
Deb avesser ceni tali egual virtù, 

Predicando , lor chiacchiere non già , 

Ma il Segneri a parola, o il Bordalit, 

« *</>* 



per la stampa del Liber Memoria]» 
de Calcoslro, cum es*ol Roboreli. 



Cumii ArisinrcW miti lingue onorate , 
Clic il Tiraboschi, perché parla bene 
Ilei libro cagliostrano e lo s osile ne , 
Uno sfamati! adulalor chiamale; 

y U ;.l B raQC ' lio 8 SPCCO voi r'B 1 ' 3 " 1 - 

Ch'anii egli è scliielto, e come si conviene, 

E da quel eh' io dirò f argomentate. 

Quand' ci seppe eh 1 liscia quel libro Inoro , 
Egli pur tic seni! non poco affa no o , 
E scrissene a l'autor le sue ragioni, 

Dicendo chiaro c netto : sia in buon' ora , 
Ma vedrei e rumor ebe ne faranno 
Toniche e cappe , ed asini e buffoni ! 
■KO» 

AlC Mate prefitto iT un Ginnasio. 



L' Eloqu.u>, fxruaia d.1 GUauU, p«l> »l PrtMIe. 

0 di selve e di balie oscuro figlio , 

D'alta ignoranza picn, volo d'ingegno, 
Qoal fu quel giorno di tal nome indegno, 
Che fuor ti spinse da 1* alpestre esiglìo ? 

Che ti fec'io, che tuo improvviso artiglio 
Sentir dovessi , C senza alcun toltegdO 
Gemere schiava sotto '1 greve regno , 
Io die libera nacqui e ai ddi somiglio T 

Non li conobbi mai, nè mai l'offe»! 
E tu crudel mille cagion di pianto 
A me desti ed a lor, che di me accesi. 

Tu 'I viso e l'aureo crin mi lacerasti. 

Tu mi macchiasti il bel catitlor del manto, 
E del mio nido al fin tu mi scacciali. 
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II. 



Dunque, o suora, lu fuggi, c afflitta in braccio 
SI - abbandoni di lui che le mie leggi 
Tutte ignora e calpesta , e i verdi seggi 
Mei non vide di Piudo, e in petto ha il ghiaccio? 

Ei, che merla di Mida il lungo impaccio. 
Al dolce juon , di che lu pur gareggi 
Meco talora , e 1' alme mole! e reggi , 
Strano tenta di por gotico laccio. 

Per lui mia cetra assonna; i bei colori. 
Onde parlano al cor lo idee ritratte , 
Egli mi turba , c svelle i sacri allori, 

Ei de' pronti fantasmi II popò) mio 
Serra ne 1 ceppi, e gli estri vivi abbatte: 
Sì fuggi, o suora, che li seguo anch'io. 

HI 



Poiché quinci seri gir l'arti che in Roma 
Ebber sede e in Atene ; il fero Alpino 
Ebbro di gioia vie peggio r destino 
A noi prepara c più gravosa some. 

Seco addusse due mostri, irti la chioma, 
Il prisco a debellar sertnon latino) 
L'un dì Sola infelice è cittadino 
Da' barbari cultor l'altro si noma **. 

D'astuzia culminili e di livore armati. 
De' miei seguaci al non maturo senno 
Cento tcsson perigli e cento agguati. 

Me vale ornai ch'io col Oagel presieda. 
Né s' ode più mio salutevol cenno : 
Ah si lasci la scuola ai mostri in preda. 



IV. 



Versar di detti e di consigli un fiume 
Su la credula plebe , immense some 
Imporre alimi, e disgravar sue chiome, 
E trar di vesti al suol lungo volume; 

Alle cene seder su 1' alle piume , 
Regnar ne' lempli , e nelle scuole doma 
Voler di Padri e di Dottori il come , 
Era de' Farisei stollo costume. 

E tu, infelice! or rinnovarlo osasti? 
Né dello scettro magìstral contento , 
Fra i sacerdoti grandeggiar tentasti ? 

Ah! se brami d'onor vera vittoria. 
Ed ogni scorno tuo sopito c spento, 
Rimembra al fio, die umiltà «ola è gloria. 



Pe' tre gran padri della losca scola , 
Ch'ebbon «eco del ver la pietra Lidia, 
Suona, o messere, il vostro merlo, e vola 
Ornalo e scullo qual per man di Fidia, 

Dante canonizzavi nella Gola, 

Ch'é madre di Lussuria e in un d'Accidia; 

Dell'Ira il buon Petrarca fe' parola, 

Ch' è di Superbia figlia e in un d 1 Invidia. 

Ha poiebè rimaneva 1' Avarizia , 
Mostro diverso , lancialor di strali 
Intinti in sottilissima malizia ; 

Col dilaniarvi in compendio disleali 
Anche il Boccaccio vi rendè giustizia , 
Compiendo i sette vizi capitan'. 



BONETTI SCHERZEVOLI 



illusivo alla seguente sentente, 
de netr «strazione di una lotteria di casa Teloni 
corrispondeva al Aglietto dun avvocato. 



Odia la leggi Amor, odia i severi 
D'Astra di tini, odia le ben librale 
Giulie bilance a la lia colpa ingrato, 
E j pesami volumi , e i donimi auiteri ; 

Ama i liberi scherzi , ama i piaceri, 
Ama gli estri e Io cetre aureo-gemina le , 
E le volanli immagini beato , 
Ch'aproo novelli in Pindo alti iutieri. 

Dir cosi un vale ad un dottor voli». 

Che in Guido vacillar suo glorie or mira ; 
Hè de riogaoB.o r abi tristo! ei a' avvede» ; 

Ché »' ama gli estri Amor, darà a' poeti 
Or losco, or mei; ma i' ha giustliia In ira, 
Farà sempre i dottor contenti e lieti. 
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Sopra il russare di don Antonio Cimohhi- 



Qualor su i li» del cigolante [elio 

L'ampia Antonio ripon mole pesante. 
Tal rombo mette dal profondo petto. 
Che fora ogn* alma ad atterrir bastante. 

Far fischio d'aura per forame stretto, 
Par furia d' aquilon tra folle piante , 
Par fragor di cadente aereo tetto. 
Par di trombe uno squillo altitonante. 

Won tanti suoni osdan nè si tremendi 
Del bosco fuor che per incanto ardea ; 
Né tal mugghian d' A verno i laghi orrendi. 

Ma ben cosi, quando a le valli intèrne 
Giogo il cacciò la vedovella ebrea , 
Cred'io , russava il barbaro Oloferne. 



Messer Francesco * mio , venite qua, 
Che veder non vi vuo' mesto cosi ; 
Sentite con qual lieta Doviti 
A darvi mi presento oggi il buon di. 

Il gran fardcl , che meco venne gii , 
E meco venti giorni stette qui ; 
Questa mattina verso la citili 
(Amico, respirate! ) sen parti. 

De' miei piccoli arnesi ancor» o* 4 
Quel librettin, che mai non pongo giù, 
Jd est Oraiio, de' poeti re: 

E. questo voi vedrete in lui barò, 
Perch' altro segno non cerchiate più. 
Fin tanto eh* io roedesmo partirò. 



-57- 



Al barane G. B. Toiuucai 
che si fa sposo colla conlessa Mimi dei PoatOlurH. * 

Se il Burchiello barbier componea rime , 
Compcr non ne patri dunque un sartore' 
Io non ne licci ancor, ma mi dà il core 
Di provarmici, e queste ton le prime. 

Ni già m' imporla eh' altri lodi e stime 

In esse l'estro, o '1 gusto, o 'I buon sapore; 

Se le gradile voi , gentil signore, 

In tasca ho tulli, e son cantor sublime. 

Ch'elle a voi fanno un complimento espresso 
Perchè piacque vi alBn di putto uscire, 
E vi bramano un maschio ben complesso. 

Mi par mill'euni ch'io l'abbia a vestire: 
Deb vi spacciale, ch'io già piglio il gesso, 
E un giubboncin cominciogli a partire. 



Questa volta, arciprete mio gentile. 
Non vi potrà salvar la sagrestia, 
E non che fuori r atrio o '1 campanile. 
La chiesa stessa non vi salveria. 

Quando di lingua trattasi e di stile, 
Salutis extra Cruscam non est via : 
Fuorché de' padri, ogni altra frase è vile, 
E tale in bocca al Pape anche sarta. 

Quei dunque che già scrisse: io vengo inleso 
Per fallo cerio, scrisse da castrone. 
Perchè da testo alcun non è difeso. 

E voi, che in favor suo scommesso avete. 
Pagate il coppellau che s' ha ragione, 
E state allegramente, se potete. 



L'Autore dalla città a Dama in riffa. 



Non creda che il .\eulono e il Galilei 

Le macchie della luna abbila minio 

SI Tuo mai, uè lauto ripensalo 

S' clic cica monti, o laghi , o schiame , o nei 
Com'io, danna, a guardar ili qua mi fisi 

La villi voslrn, di gran lenti armalo, , 

Per veder se il pianeti era abitalo ; 

E gli ocelli del fisar quasi perdei. 
Ha che? quo' due filosofi, ■ dir vero, 

Colser di lodi vano suon per frullo, 

Hè poi la cosa bea saper p olerò. 
Dove a me il cannocchial scoperto ha lutto, 

E del mio studio Irar costì gik «pero 

Visibile e palpabile costruito. 



Perchè d'Eustachio " condannò il sonetto 
Un valent' noni, eh' è lutto ciglia e naso , 
La brigata ne sghigna e fa gran OM; 
Io mo' grido di cuor: Sia benedetto! 

Che in primis non sapeva il poveretto , 
Venir quel vin da si lodalo vaso ; 
Poi l'esser in poesia vergili rimnso 
Non è cosa che offenda alcun preceda. 

Ha lasciando da parto un tal pretesto , 
Dico , che quella sua grave sentenza 
Stassi appoggiata ad un più grave testo. 

Poiché al predicalor lo slesso laico 

Ebbe a dir; Padre mio. porti poiltnia ; 
Che le ben fallo un sonetto affatto ebraico. 



-Jj- 



V Autore alla marchesa Maria CalcaosiNi Zaymslu 
! gli uvea icritlo di sapere lui essere un tei ma 
ed un bravo poeta. 

Se quegli è saggio clie ngli onor rivolto' 
Brama tener del popol lieve il freno , 
E dell' oro mirar godo il baleno 
Entro a' suoi leni in mille cura avvolto ; 

Se pano è quei clic il' ogni impaccio sciolto 
Viver de' dolci studi amo nel seno, 
E scherzar cogli amici ognor sereno , 
Scintilo c libero ognor sì delti, al volto; 

Se poeta è poi sol chi suono spande 
Dalla cetra d' eroi eoronatrice , 
Rotondo , armonioso , eccelso e grande : 

Ben io , Fille, de' cor soave mela, 

Ben io pazzo mi son, qual Tirsi * dice; 
Ma qua] mi credi tu , non son poeta. 



A Piolo Candì oh, sacerdote novello. 

Siete, don Paol, dunque al fin voi prete? 
Prete dunque voi siete Dualmente? 
Sien grazie a Dia, a Sua Alleila e al suo Parente, 
Che il possesso vi diè delie pianole. 

Non cede a rischio, a gel, nò a iole ardente; 
E di costanza il frutto oggi cogliete. 

Ma non 1' abbiate a mal , sa un trailo i' v' oso 
Rammentare a quntlr' ncebi , e cosi in grossa. 
Che il sacerdozio è affare e non riposo. 

Or viene il forte, or ci mctlele il dono, 
Sicch* non dica il mondo sospettoso : 
Costui la carne volle aver senz'osso. 

Io della .uzza arrosso 



Iu pur veder certi signori «bali, 

Che quando inessa e ufizio han cincischiti!. 

Si Icngun sdebitali ; 
£ per tacer dì cose assai più amare , 
Attendono a far nesli od a cacciare. 

E 1 mi fan ricordare 
D' un , die la laurea in medicina prese 
Per mostrar la marmotta nel paese. 

Ad altra caccia intese 
Esser voglion le mire, e ad altri nesli 
Di cliì va carco delle sacre vesti ; 

E nell'opre e ne' gesti 
Deve agli altri cristiani parer tale , 
Quel è la luce al mondo, e a' piatti il sale. 

Qualunque scusa è frale ; 
Che Cristo è il più discreto de' sigoori : 
Già non vuol tulli apostoli o dottori , 

Casisti o confessori ; 
Ma gli basta che quei che non ha mane 
Da sonar l'arpa, smini le campane; 

E a cantar le le tane 
Chi non ha , verbi grazio, orecchio o voce , 
SÌ porti il rati del lì e re o ver la croce. 

Cosi giammai non nuoce , 
Luogo, condizione, indole o ingegno, 
Che non concorra ognuno al gran diseguo. 

Ma guai chi strallo a sdegno, 
O chi d'amor del prossimo e del cielo 
Coprirà servo ipocrito col velo 

Sol de* moccoli il «lo 1 
S'ei fallo avesse strabiliar le genti 
Col dar la vista a ciechi, il 6alo a spenti, 

O con maggior portenti ; 
Won però varrà un frullo a quel meschino 
Mostrar nplla gran valle il collarino, 

E trarsi il berrettino. 
Gridando a testa : Oh buon Gesù, non sai 
Ch'io fui tuo prete, e i diavoli cacciai? 

Non tì conobbi io mai : 
Gli dirà il PJazaren con brusco viso , 
E chiù deragli in léccia il paradiso. 

Or vi serva T avviso , 



Don Pio) mio, né vi ita n diluirne , 
Se un I alto fa di quelle cicaline ; 

Ma più tolto peniate , 
Che bella i sempre in ogni bocci il ve™, 
E non Teste di bianco né di cero. 



POESIE VARIE 



SOLE Tir. r.lVASM SOTTO IL ItOU OI DOU. 



Aprir le labbra ed un colai sorriso , 
Che se di laude, ovver di scherno a 
Ognor no' moli suoi lascia indeciso ; 
E profonda mostrar filosofia ; 

Qua! delle belle per concorde avviso 
Moda più splende, chiamar vii follia 
E per un genio dal cornilo divìso. 
Di segreto piacer seguir la via ; 

In bianco cagnolin la mente e '1 ciglio 
Tener immilli enn materno amore , 
Quasi in peno ci chiudesse tiinan coi 

O germe fosse di famosi eroi; 

E ali 1 alimi biasmo aver di bromo il 
Dori gentil, sono i difetti luoi. 
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Improvviso a Fsakcesco Simmi, in lode di Dori. 



Quo! mai, Mirlindo , in questo chiostro ombrosi 
Nuova Circe trovai , che ni dolce Ino 
Per forle incanto di virtù nascosa 

Circe miglior, clic in lana insidiosa 

Mescer losco non suol, nò '1 pugno armato 
Ha (li verga fatale ; ami pietosa 
Vania di gentilctia un core ornato : 

Che se l'antica maga un di potilo 
Spogliar di senno, e trasformar io belve 
I buon compagni de l'astuto Acheo , 

Questa ovunque '1 bel piede e '1 guardo appresse, 
Puote o' sassi dar voce, almo a lo selve, 

fin 

In risposta alia Vicinilo di Chiusoli. 



Ben vorrebbe ragion eli' ergere il canto 
Io pur (untassi alle Piene cimo , 
Onde alle vostre, amici, eccelle rime 
Grato m Mirarmi e riportar bel vanta. 

Ma seder come punte a Febo accanto 
Uom cui dolor d' acerba sorte opprime ? 
Ah di lasciarvi il sol pensier m' esprime 
Dal mesto ciglio inconsolubil pianto ! 

Don gentil, tu 'I mio ailctuio emenda, 
Tu la che in questo troppo amaro istante 
L'ossequio nostro il buon drappello intenda. 

Ni all'opra invocherai dì Pindo i Numi, 
Che a' vali amici Oa mercè bastante 
Un soave girar de' tuoi bei lumi. 



la ringrasiaatenlo alt autore delia cantata 
tofira la dimora del YAXHCTTI nella i-illcggiatura di Dotti. 



Vale gentil , che umilenienlc schivo 
Il nome tuo quanto celar più lenii , 
Tanto il palesi più co' doni accenti 
Del puro stil , eh* emula il tempo argivo ; 

Dolci mi soli qual* aura al caldo estivo 
De le tue laudi i lusinghier concenti ; 
Ma ben m'avveggio n quanto errar consenti, 
Error però di che superbo io vivo ; 

Cliè come vano in eie! fosco vapore 
D' efimer» talor luce balena 
Dal sol traendo il porporlo splendore; 

Tal, mentre la felice eia de r oro 

To ricordando in questa piaggia smetta , 
Di Dori al lume anch' io m' orno e colora, 

*-0>t- 

Alla Chiusoli, 
che uvea detto non far focacce pel Natale. 

Addio, care spera dm : Europa serra 
Mille nel grembo suo delitti e guai ; 
Gira Marte sanguigni intorno i rai , 
E di sue schiere il mar copre e la terra. 

Col Periglio il Timor meslissim' erra ; 
Mette negletta Industria amari lai ; 
Gravi soffre il Commercio ingiurie assai; 
Penuria compie la funesta guerra. 

Tutto rincara il destin crudo e rio , 

Onde a 1' annue ciambelle ornai minaccia 
Dori por fin : care sperarne , addio. 

Tal poe' anzi io seiogliea tristo lamento , 
E la vostra ecco, o Dori, alma focaccia: 
Oh sorpresa gentil, bel tradimento! 

■KD-t 



Al NiccauuKu, cane di Dori, 
il Ciuhduko , cane <T Ismtn» Ripense 



O Naccherino, 
De 1 cani onore. 
Di Dori bella 
Delilla c amore , 
Cui posi in seri, 

Or che ne' lumi 
D' alla virtulc 
Ti brilla il foco , 
DI gioventù le 
Il bel sereu : 

Godi pur gli agi , 
Godi gli cititi , 
Ch'ella t'appresta. 
Dolci diletti. 
Segui I destili ; 

Le piume calca 
D' origlier molle , 
Fa le tue brame 
D' almo satolle 
Cibo divin. 

Ha poi ti caglia 
Col vivo ingegno 
Schernir del Tempo 
Il duro regno 
Sul (Vagii Tel : 

Bellezza cade , 
Etereo è il merto , 
V onor riceve 
Sol questo il serto. 
Né lem e gel. 



Onde suo bene , 
Sua cera gioia 
Io pur da Ismena 
JIT udii chiamar: 

Da Ismene dotta. 
Cui Febo irradia, 
A cui le tempie 
Già volle Arcadia 
Di lauro oruar. 

Per bruni occhielli, 
Per corpo snello , 
Per nero ammanto 
Anch'io fui bello, 
Cagnol gcptil; 

Or bianco ho '1 pelo , 
Infermo il ciglio. 

Miglior consiglio. 

Tea or senil- 
Dunque a gli accenti ■ 

D'esperto vecchio 

Dar non C incresc» 

Cortese orecchio , 

E lui seguir. 
Mia prima cura 

Tra queste soglie, 

Fu dì madonna 

Spiar lo voglie 

Per non fallir. 
Secondai pronto 

Suoi cenni e molli; 

Queto si suo fianco 

Passai le nolti, 

E i dolci di: 
Al suo venire 

Lieto abbaiai, 

Ma tacqui mesto, 

Ne mi cibai, 

S' ella p.nrti. 



A lei la dealra 
Rilio porgca , 
E tjunl bambino 

Irlo chieda» 

In grembo ognor. 
Frugai serbai mi 

Fra te dovizia ; 

Zucchero e latta 

Fur mie delizie , 

E il sono ancor. 
Pur <T esca ghiotta 

Non fui mai schivo; 

Anche Aristippo • 

Mot giulivo 

Ed Irò cestella 
Ho rozzo un letto , 
Ho d' acqua pura 
Un vaso schietto ; 
Cbè via non vo. 

Diogen sembro 
Nascoso in botta j 
Bla poi Ciprigna 
Mie membra rotto * 
Cosi non ha. 

Venose cagne, 

Amore iu vano 
A me giuraste 
E fedeltà. 

Deh perdonate ; 
At buon Cupido 
Servir mal puole 
Chi guardar fido 
Vuol la niagiou. 

A tal pensiero 
Polposi ogn' altro, 
E inezie e giuochi 
Lasciai da scaltro 
A i vii buffon. 
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Sol la palestra 

Più grave appresi , 
E inselli e topi 
D' un salto preli , 
Destro in ferir. 

Ma fui nel resto 
Di pace amante ; 
Sgridai gli amici, 
Se fean sembiante 
D'incrudelir. 

A chi le porte 

Spigne» superbo , 
Scagli limi addosso 
Con ringhio acerbo 
Quasi baie o ; 

Benigno accolsi, 
E in mobil giro 
Mia coda avvolsi 
Di gioia picn. 

Sien grazie a ■ Numi , 
Italo io nacqui , 
£ al bel linguaggio 
Dar mi compiacqui 
Qualche pensier. 

Pur gli altri ancora 
Del pari intendo 
Stranier linguaggi , 
E in ciò pretendo 
La palma aver. 

De 1' auree voci , 

A bel passeggio , 
A buon convito, 
Oh quale è 'I auon ! 
De le voci aspre , 
Che fan ramingo 



Quel eh' alni narra . 
Per me scoperto 
Nessun fu gii : 
Gran biasmi intesi , 

Ma il labbro mio 
Nulla mai disse , 
Nulla diri. 
Pera ehi 'I primo 

Alma di lìgrc 
In lui , cred'io. 
Certo albergò : 
Tradito arcano 
Citladi c ville , 
Popoli e regni 
Ohimè, in faville 
Spesso mandò. 

In hraccio pori* , 
Se cibo dammi , 
Se mi conforta 
A.' roi del sol ; 

Se liscio il crine 
A me Tar gode 
L* amica faille. 
Da me non 9' ode 
Un mollo sol. 

Sempre in silenzio 

. Fra me pensando , 
Del buon Cartesio - 
Vo con fu landò 
Il tris lo crror : 

L'error, che d'alma 
Noi finge vili , 
Che a noi contende 
Gi' impulsi noli 
Esser del cor. 
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Ma qual d'Atena 
Soleva il uggia *, 
Quel c]i' io contemplo 
Non voglio al raggio 
Del di affidar. 

Le prime noie 
Cd 1 io disegna! , 
Queste son, credi , 
Che a te vergai ; 
Vano è '1 giurar. 

Ne maraviglia 
Ti prenda alcuna , 
S' audace io volli 
Tenlar fortuna 
la questo slil. 

Cintone il vaia " 
Moli' io pur amo, 
E in sul mattino , 
So al pasco ir bramo , 
Nel desto umil : 

Poi , s' aspra doglia 
Fia che mi tocchi, 
A cercar volo 
Fra" suoi ginocchi 
Conforto al mal j 

Menlr* ei sedendo 
Scrive e contrasta , 
Perchè il lavoro 
Empia gli guasta 
Rima fatali 

Àllor de' carmi 
Io T arto imparo , 
E sol fra i cani 
Sul Pindo avaro 
Inoltro il piò. 

Quivi pur trovo 
Amabit Musa 
Vìvaci scherzi 
A sparger usa , 
Che tienmi le- 




5 tra no incanirsi! io 
Non fammi un cieco 
Dì me roedesmo 
Fall.ce umor ; 
Da' Ci montani 

Mcd culli e tersi , 

U san miglior. 
Addio, ti ludo, 

Bel Naccherino ; 

Forse fra l'ombre 

Miglior destino 

Ci giungerà ; 
Tu vìvi , e doma 

E leco viva 
Chi in leggiadria 
Pari non ha. 



Bella e saggia Marianna , 
Ancor m'ange, ancor tu' affanna 
IV ostinato ! nfrcddamcnlo , 
Poco bene ancor mi sento. 
Più del solilo son rosse 
Le mie guance per la tosse 
Che di dcnlro mi rimbomba , 
Quasi fossevi.una tromba. 
Ne le fauci un acre umore 
Fammi strano pizzicore , 
E nel petto giù stillando , 
La rea massa va ingrossando. 
Un dolor poi te cervella 
Tratto tratto mi martella , 
E le tempie imitati l'eco 
Che risponde da lo speco. 



Clie mi piacciono a le stellai , 
Mangio roba sol leggiera, 
E sto parco anche la sera , 
Benché facciami appetito 
Queir arrosto colorito , 
E mi desti ad un" occhiala 
Quella floritin insalala; 
Di me in somma fo un governo 
Da durare al mondo elcrno. 
Pur il mal non sa partire , 
Né ben lasciami dormire; 
O mi manda sogni tali 
Da cacciar negli spedali. 
Ma a dispetto del tossire 
Vo" tloman da voi venire; 
A le paste che serbate 
Da voi stessa lavorate, 
Non farò per ora oltraggio; 
Wc per ora farò saggio 
Del vin pretto e del via dolca 
Che lo stomaco mi molce > 
E del biondo ÌDtonso Dio 
Sentir fammi il foco c '1 brio. 
Altri tempi , altri pensieri : 
Col catarro i bei piaceri 
Star non sanno in compagnia. 
Vuol salute l' allegria. 
Beri dunque un caldo ihi 
La sul vostro canapé ; 
E quel volto si ridente , 
Quel discorso sì eloquente, 
Onde tante invidia v' hanno , 
Le mie doglie tempreranno. 
Or intanto me la spasso 
Rispondendo passo passo 
A una donna di gran merli , 
Voglio dire, a la Roberti. 
Schei» libero e sicura , 

Con la dama, che furbetta 
Gode mollo la burlclta. 



Sempre vago , saltellando , 
Le materie vo sfiorando , 
Passo, lacco e lancio un mollo, 
E ritirami di batto. 
Ma ia losse... oh dei! oli dei ? 
Mclti-r fammi acerbi omei ; 
Tulio m'agita e sconvolge, 
E in assenzio il mei rivolge. 
Tosse barbara, inumami , 
Da me vanne al (in lontana , 
Torna , torna a i cupi chiosiri , 

O va in corpo ad altra genie , 
Che di me sia più indolente ; 
Non io vanto un buon polmopc , 
Io non san Tito A risiane *. 



Dori bella , questo scritto 
Ti ragguaglia del profitto 
Che i mici ilum'i ognor più premia 
Fui iersera a 1' accademia. 
Non ti parlo de l'orchestra 
Sempre brava e sempre destra ; 
Hon li parlo de' cantori. 
Che piegar san lutti i cori : 
A dir vero , poco allento 
Sono stato , e non mi pcnlo. 
Altro scopo, eltm materia 
Piace a' vati assai più seria , 
E per essi più importante, 
Ch' è l'amor, di lune quante; 
Ha un amor cosi furtivo , 
Incostante, fuggitivo, 
Va amor cosi a la larga , 
Clic piaceri solo sparga. 
Solo avvivi un belP ingegno, 
Né poi lasci alcun impegno- 
Bel goder senza travaglio ! 



Chi vuol pene , è un gran soma. 
Mi i quel eroe cL io lo mi >m gii : 
Cile gentil diversivi ! 
Versa cuflic, dierche e borse; 
I." occhio mio lulle le scorie. 
Verso bello e v' erao bruite, 
Ma credeaoii belle lulle. 
Vcran madri in fumo [iole, 
T tran figlie ben dipiale ; 
Zie pur vergini, accigliale, 
E nipoti innamorate : 
Quelle fon la se oli nella , 
Queste vibrano quadretta , 

San deluder le custodi. 
V'eran candide ridenti 
Donzellelle anco innocenti, 

V crnn piene di letizia 

Spose célèbri in maliiia ; 

Altre un paco schizzinose , 

Altre lì ere c spiritose ; 

Quale ascolta, c pensa, e tace, 

Qual cinguetta più vivace, 

Una bella rubiconda, 

Tìrn del pello allcrna l 1 onda ; 

L'altra languc pallidelta. 

Soavi ancora che fur belle. 
Or san rnnee a passatelle. 
Vaga Dori, s'io facessi 
Buona scelta , a se spendessi 
Saggiamente il tempo mio , 
Te lo dica il Inondo Dio. 
A le brutte riverenza 
Fece il piè per convenienza, 
Ma non ebbe vi una sola 
Cu! dicessi una parola. 
Fra le belle il mio consiglio 
Andò sempre al miglior ciglio ; 
E mi tenni con Ncrea ' , 



Non so ben se dona» o dea. 

Ch'abbia opralo da prudente, 

Me Io accorda ogni reggente. 

Pur da saggio pellegrino 

Mirar volli un poco) ino 

Quante vanta ogni città 

Eccellenti rarità. 

Girai dunque per lo mondo , ' 

E ne' porti diedi fondo , 

Ove insiera Natura ed Arte 

Più ricchezze hanno cosparte. 

Qui Leuconoe, là Marisa, 

Qui la tenera Dalisa , 

£ Lesbina e Doralice , 

E la bella mia Clarice 

Cerio sono almi tesori 

De le grazie e de gli .amori , 

E son certo bei paesi 

Da passarvi molti mesi. 

Ducimi sol che in tal viaggiti 

Avea troppo vassallaggio ; 

Di Ciprigna ne le arene 

I compagni non ha bene. 

Eran meco due soggetti 

Che mi fean mille dispelli ; 

L' uno b> tilol di dottore. 

Ha l'idea d'inquisitore , 

Con ceri' occhio e certo ghigno , 

Che se sia o non sia maligno. 

Ben deciso ancor non c , 

A un di presso come in te. 

Mette questi a la bilancia 

Quel ch'io dico a piena pancia) 

Fa un processo criminale 

Se lo scherzo gli par mate. 

L'altro * aa uomo di due piedi. 

Ma che lascia molli eredi , 

Segno ch'i di buone tempre; 

Parla c ride quasi sempre: 

Quandi) poi da la brigala 

Pur ridendo s' accommiata , 
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Da la dama corre in fretta 
A recarle per staffetta 
Cbe si Ibilc alcun parlò , 
Cài' ogni irillo sconcertò. 
Pria che dunque lì sorprenda 
Quesla lìngua il tremendo , 
Pria eh' esageri e commenti 
I mici veri avvenimenti , 
Bella Dori, ecco ch'io Steno 
Te gli scrivo dal Permesso *. 



Il ciel guardi dal talento 
Di far vela ad ogni vento 
Nel gran mar dì poesia; 
Chi sicuro più saria? 
Se gli scogli un di abbiam vinto , 
Non per questo di Cu nulo 
Ne la spiaggia sempre lìce 
Gitlar l'ancora felice. 
La ver' arie di seccare 
Quella è sempre di rimarci 
E rimanda i buoni vali 
Cadon spesso ne gli agguati 
De l' invidia e de la frode ; 
Danno colgono per lode. 
Gentil Dori , al tuo problema 
Di risponder ho gran tema : 
Vuoi saper, se di Rovrcto , 
O di Sacco il nobil ceto 
Più m'ispiri d'allegria, 
Più giocondo per me sia. 
Spargi 'I dubbio e poi sorridi: 
La più scaltra, alfe, non vidi. 
Io fon posto In fior duello 
Fra r incudine e '1 martello ; 
Se a sinistra moro un passo, 
Do del capo in duro sasso ; 



E le a destra vo' piegarmi, 

Pur distinguo dal piacere 
De le voci lusinghiere 
Onde lodansi Ì cintanti. 
Il piacer elle de gli astanti 
Dal colloquia si produce. 
Come raggio da la luco. 
Ove cantari donzellate 
Tutte linde e vezzoselte , 

A turbar la bella gioia. 
Ove sol da maschie gole 
Escori musiche parole, 

Mn 'I goder non è si vivo- 
Quel che appunto i' non vo' dire: 
Ambo i ceti sono amabili ; 
Voglia il ciel die sicno stabili, 
Quel però eh' è di te senza, 
L' altro vinco in Innocenza. 
Or sei paga, o bella Dori ? 
A' limi dubbi traditori 
Altro in vero non rispondo , 
Se cadesse tulio il mondo. 
Nè risposta da me aspetti 
A gì' ironici suoi detti 
Quel brillante cavaliere 
Pien di nobili maniere , 
Gaio, lucido e ben grasso, 
In statura da Circasso, 
Sonnacchioso per sventura 
1/ altro di confro natura. 
Non bo voglia di sferzarlo ; 
Anzi voglio rispettarlo , 
Perch'é un uom di bell'ingegno, 
Perch'è un uom che per isdegno 
Dar potrehbcmi la rotta 
Con legale orribil frotta 
DLgran testi, ebe del vallo 



5' uscìrcbbono a cavallo. 
Il dir male de la genie 
È un mestler da imperli nenie ; 
E benché sin priva d' osso 
Pur la lingua rompe il dosso. 
Dunque al nostro inquisitore 
Antipatico d'Amore 
Dolcemente cinedo scusa , 
Se lo punse la mia Musa ; 
Certo pili non lo Tarò, 
So motivo non oc avrà. 
Chieda scusa ai tuo Fervente 

Galantuom di prima sfera , 

Sempre quel mattina e sera ; 

Sol nel romper troppo forte 

De le belle sin le porle ". 

A me piace di Ber Biagio 

Quel proverbio : ondale ad agili. 

Ma tai cose ornai lasciamo , 

E di noi fra noi parliamo. 

Oggi '1 sole fuor ne invita 

A spirar novella «ila ; 

A spirar 1' aure novelle ' 

Giran vaghi e giran belle : 

Tu sei bella, io non so a vago ; 

T'offro sol d'un uom l' ÌHUMgO, 

Che servirti ben potrà, 

S'oggi sei di liberta. 

Certe carte ìnsicm vedremo. 

Ceni scritti leggeremo 

Che iàr mondi da ogni vizio 

Punte solo il tuo giudizio. 

Ma se a pranio fuori uscita, 

Se occupata, se impedita 

Per rèa sorte 1* udirò , 

Borbottando fuggirò. 

Credi forse quel ch'io dico? 

Ho, noi creder ; mi ridico. 

Come? (gridi) o vaie reo! 



Coti insegai il Galateo ? 

Grida pur, che il tuo bel Tallo 

Io m'inchino, c non l'ascolto. 

A! Jalior Genica, dimorante in Itera ed ivi V. 
Doni , ossia il Vannelli in Ai lei nome. 



Quanto ingiusti sono gli uomini, 
Che si lagnan de le donne ! 
Quanto pochi fede serbano ! 
Quante so n dì fé colonne! 

Tu da Dori allegro , intrepido 
Ben potesti congedarti ; 
Manda Dori questa lettera 
Prontamente a visitarli. 

O mio caro eccellentissimo 
Laurealo baccalare. 
Dimmi dunque , 1* aura iscrica 
SI ti pince respirare ? 

Su quel trono di giustizia 
Quando parli o scrivi assiso, 
Credi Torse il mondo scuotere 
Con le grinze del luo riso 7 

Certo ciglia tanto orribili 
Non ha Sli'rope , non Brame ; 
Naso tanto formidabile 
Non ha 'I rege d'Acheronte. 

Pur di Pluto 1' alma indomila 
Vinse un giorno il dio d' amore : 
Questo dio cacciar potrebbe*! 
Anche in corpo ad nd dottori*. 

Chi contrario al sesso amabile 
Già li disse, il ver sbagliò : 
Col Yannclti, compatiscami", 
Qui à" accordo andar non ss. 



Il bel colle molle onorano 
Spoie adorne di bella ; 
Temo questa esser I' origine , 
Onde lasci la citta. 

O per certo amato popolo 
Da gì' influssi de le stelle, 
Ove accolte MB del Giudice 
Sotto l'ombra le più belle! 

Ma non voglio ebe si mormori, 
Q..,i ., t „i E cb».; 
Tanto afFcllo tu non meriti , 
Io non so quel eli' ella sia. 

Segui 'I vento, e lieto naviga, 
Fuggi pur dal noto lido; 
Sul vicin luo gran pericolo 
Già non piango , ma sorrido. 

Ma fmiamla. Quel satirico 
Brutto ceffo del Va a nel ti 
Hi comanda sgarhalìssimo 
Di spedirti i suoi rispetti. 

Tu n far prede metti in opera 
La giuridica malizia ; 
Ma li studia di congiungere 
Con l'amore la giustizia. 



Che vuol dir, che qnelo e tacito 
Senza prender pur commiato , 
Questa volta, eccellentissimo, 
Ito no, ma sol scappato? 

Dir convien che ti chiamassero 
Aliar grandi e premurosi , 
Aflar pieni di mistcrio , 
Aflór subiti e gelosi. 

Ben vai più d'un legai codice 
Un viglìetlo in tuou galante , 
Che sa trar con forza magica 
Dove vuole un fido amante. 
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Drilli e causo allor pui servono 
Di pretesto asjji .ltrcr.lt 

Non faccialo lami prrj.nboli 
Penti tu che cieca Dori 
Le lui; palme oneor [ni disisi, ne 

10 CiWr» furie illuni' 

Ss pur troppa che do l'Adige 
A le niofe sei gradilo ; 
Sa che a te del bello il fascino 
Pur risvrplta V appetito. 

Sa che un tratto al f;i> dimentico 
Di lui fermi aulica usarne , 
Al lor fianco, il piede indocile 
Dispiegali! io luta dama ; 

Sa che in meno a tersi e lucidi 
Vetri colmi di licore. 
Con le nuoti: ignare vìttime 
Ragionasti sol d' amore. 

Tutto, tulio a Dori è cognito 

11 tcoor del viver tuo; 

Ma ragion ti d'i pienissima. 
Se ne chiedi il parer suo : 

Soa miglior per un politico 
Questi giuochi in verità; 
I codigli c le spadiglie 
Hanno troppa serietà; 

E col Meno uniti gli Undici 
Se riscaldano I 1 ingegno , 
Ahi, che ponilo tallir metterlo 
In un qualche brutto impegno! 

Dori dunque ti consiglia 
A goder de la tua sorte; 
Che se priva è di tue ciglia , 
Non andrà per questo a morte : 

Non sperar che in sensi teneri 
Ella a te giammai ne scriva; 
Osservar le piace i naufraghi 
Stando sempre su la riva. 
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A Dosi il dottor Cikuu. 



III. 

Che mai vai, die tu tollecit* 
A me verghi amiche carie? 
Che lai volta per le fìngasi 
Un affanno pieno <T arte ? 

Alale , o Dori , l' alma pingouo 
.Seduttrici le parole , 
Quando i fatti poi contrastano 
Discoprendole per iole. 

Or di me , fia vero , o perfida , 
Che tu punto al mondo curi, 
Vero fifl che a me lu dedichi 
Un pensier clic m' asseeuri 

Se di ballo a Testa armonica 
Senza me, erude], volasti, 
E spirante vezzi e grazie 
Senni me, crudel , danzasti? 

O di donna cuor volubile 
Per antica crediti , 
Che star saldo in suo proposito 
Mai non vuole c mai non sa! 

Ne' bei giorni sacri a Bromio 
Queta e schiva fosti tu ; 
Sul momento del lor termine 
Cadde vinta tua virtù. 

Quando dentro è lì Ito il vizio 
Per istinto di natura , 
La costanza, onde alcun vantasi, 
Trova presto sepoltura. 

Bel mirarli , o saggia femmina , 
Quol rcina delta festa, 
Gir scuotendo T orto pensile 
Che li spunta su la lesta. 



E le guance., tutu simile 

A l'aurora boreale, 

Xrar in giro superbissima 

11 baccante carnovale. 
Bel mirarli a biondi, giovani 

Lusinghiera dar la destra. 

Della florida lanugine 

Sceglilricc assai maestra. 
Dori, Dori, c dove andossene 

Quel die parveti un tesoro 

Di \irtute inestimabile, 

Ma franai tuo gran decoro ? 
Tempo è ben di iàr giudizio 

Per eli piega in verso sera: 
■ Far conquiste di cor teneri 

Da un' adulta io vaa si spera. 
Qualor meco penso e medito, 

Clie t' indusse uu cuor di felc 

A mostrarti cosi immemore 

De' tuoi servi al più fedele ; 
Freddo orror per V ossa scorrerai. 

Il mio capo già delira , 

Mille smanie il sen mi stracciano. 

Fremo in un di duolo e d' ira. 
Ora pur fra tornì in foglio, 

In ovata e in berrettone. 

Del tuo fasto iniqua vittima 

Fo pielate alle persone. 
Più non posso ornai resistere 

AI martir che mi divora, 

Quanti siete amor giuridici. 

Ile tutti alla malora. 
Vanne Baldo, vanne Bartolo, 

E tu pur Papìuiatio ; 

Vanne Servio, vanne Scevola, 

E con voi Giustiniano. 



Altre c 



Dì vostr'arte si* la gloria. 
La mia causa é sì terribile. 
Che non trova in vai vittoria. 



Se una donna perfidi»™» 
Congiurala eoo Amore 
Prende a scherno la mia laurea, 
Che mi giova esser dottore? 



Ai dottor Ceniga 
Dui, e per hi il fannetti. 

IV. 

No , Ccniga, udii dissentono 

Da' miei fogli i sensi miei ; 

Hb se questi mal s 1 intendono , 

Quelli a torto sembran rei. 
D' una placida amicizia 

Ti mostrai sin dove giunga 

Quell'amabile acrimonia. 

Che solletichi e non punga. 
Condimento si aromatico 

Tanta bile or partorisce? 

Ah che in vose non purissimo 

Ogni vino inacetisce. 
Chi composto in uom sofistico 

Gli all'i allrui spiegar si erede . 

Come 1' orbo con la fiaccola , 

È veduto e nulla ci vede. 
Perchè mai fia Dori perfida , . 

Se te al ballo non chiamò? 

Per qual legge avea tal obbligo? 

Chi tal codice dettò? 
In mia scelta ognora libera. 

Il braccier col ballerino 

Mai non piacquemi confondere , 

Ha ciascuno il suo destino : 
Chi verseggia, in versi scrivami. 

Chi ben dama, meco danzi; 

Per chi vienmi il braccio a reggere 

Pochi son d'onor gli arami? 



E dir m'odo ancor volubile. 
Perchè sul per compiaceli» 
D'accettar rinvilo musico 
Non mostrai gran renitenza 1 

Sempre è male ogni soverchio j 
E se piega al meno o al più. 
Sin virtute amabilissima 
Cessa d* essere virtù. 

De 1 trastulli andare in traccia 
Sembrar puole leggerezza : 
Dispregiarli qualar s' offrono , 
Ss ria troppa rigidezza. 

Il ritrailo gentilissimo, 
Che in formi del mio viso , 
Non m'irrita e non mi provoca 
Che ad ori nohile sorriso; 

Ove mai pennel si candido, 
Ove linie cosi schiette, 
Ove mai trovar si possono 
Forme e linee si perfette ? 
Duolmi sol , clic se spregevoli 
Soo mie guance in ostro pìnle. 
Più le lue non puon difenderai 
Di fuliggine ritinte. 
Ha danzai con biondi giovani : 
Questo è quel die fiede il core 
Al discreto , al ragionevole 
Garba lissimo censore ; 
Quest' è 'I passo end' egli spasima 
E prorompe in un giudizio , 
Ch'ogni stima da me toglie, 
Che mi manda in precipizio- 
Certo si volea giustizia, 

Che a talun danzar negassi; 
E prudenza consìgfiavomi , 
Che con altri poi danzassi! 
Bel sistema di politica ! 
Bei precetti di creonia ! 
Ma non odi eh' or ai predica 
Da ogni parie tolleranza? 
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Tu non odi, e nuove mediti 
Arti inique d* accusare. 
Nascondigli e cosi scenici 
Sai prontissimo inventare. 

Tutto sparge poi di tenebre 
La tua rea malignili , 
Clie modesta troncar simula 
Quel che dir mai non saprà. 

Me' misteri delle femmine 

Spinger V occhio in van si tenta ; 
Quel non fauno eh' altri reputa , 
E fan quel effei meo paventa. 

Gir a caccia ili cor teneri 

Io non bramo O non mi degno : 
Pur chi sa? forse cadiebbono 
Prigionieri del mio regno. 

Del criu d'or, del seno eburneo, 
E del fior di giovinezza 
I be' modi assai più vaglionu 
D'una pratica destrezza. 

Te medesmo in prima esamina , 
Indi a Dori fa il processo ; 
Dori in tanto di le ridesi, 
Ha tu far non puoi lo stesso, 



Gcuiil Dori , gli ammalati 
Foran molto fortunati , 
Se , com' io , stessero in Ietto 
In berretta ed in farsetto, 
Su.i guanciali alto sedendo , 
E gli amici ricevendo ; 
Qual pur soglio n le damine 
Su le piume mattutine 
Aspettar il giocatore. 
Aspettar l' adoratore. 
Surlo a pena il biondo dio, 
A spiar lo stato mio 



Venne tulio g etili leiza 

Quel dottore die disprclia , 

Ma nel «ensn sol legale , 

11 legame conjugalc, 

Venne tosto anche il Fontana ; 

E qui nacque lite si rana 

Fra gli opposti laureali , 

Che a vicenda pel lina ti 

Diermi gusto cosi fatto , 

Che ne risi a par d' un inatto. 

Indi giunse il genovese 

Prete Botto assai cortese. 

Ma oli portento ! oh vista ! oh e 

Da allungar tanto di caio! 

Mentre ciancio, a l' improvvisi! 

Mette dentro il suo gran viso 

Quel Vicelli a voi si coro, 

Quel Vicelli cosi raro , 

Vincitor d' ogni periglio , 

Testa vera da consiglio. 

Dimaudai , se mi beffava 

Ma rimasi al fili convinto , 
Clic il piacer non era fìnto. 
Se non che stupor novello 
Si destò nel mio cervello 
Quando vidi comparirmi 

In gentili amiche forme 

ijucl signor che ccu voi Jjnne 

Lieto i passi leali e fidi 
Il leggiadro , spiritoso 
Nacchcrin sempre odoroso , 
Che recommi in sua favella 
Dì madonna saggia e bella 
Con sublimo sentimento 
11 gradilo complimento. 
Or clic dite di tal vita 
Tutu amena c saporita? 



Ma già stanco di studiare 

poiché ancor non ben sanalo 
I) chi io stanili qui adagiato , 
Né Fontana mi consenle • 
Che affatichi assai la menu. 
Questi versi fuggitivi , 
Benché miseri e cattivi , 
Voi fra lauto ahhiate in pegno 
D'amicizia e non d' ingegno, 

4 Dow , Cinone Domino convalescente. 

Dori bella , non è favola ; 

Il mio mal fu un mal verace : 
Chi appellarlo oso chimerico , 
Perchè mai noi prova e tace? 
Ah costui, se d'amor spasima , 
Per veder gli amati rai , 
Sparger possa laute lagrime , 
Quanti affanni io gii passai \ 
Bella Dori , in tal proposito 
Bulla sggiiigner più non vo' : 
Mi vedrai fra breve spazio , 
E pietà li desterò: 
S' è pur ver che pietà destisi 
Alai nel cor d'alcuna vaga. 
Che può sol coli' esser barbara 
L'arti compier d'una maga. 
Or, mia Dori, fissai rallegromì , 
Che lu m' abbia dimostralo 
Con la prova più legittima 
Quel clic spesso m'hai giurato. 
M'hai giurato, che discerné™ 
Il mìo stil ila ogn' altro stile 
Tu sapresti ornai si intrepida , 
Ch'ogni dubbio avresti a vile } 



bai giuralii, clic mrn cogitila 
Del fedii tuu Naccherino • 
t' i la voce , clic UDO siati 
Di mia musa it man divino. 

Ma per quel die f uso insegnami 
Non v' Ila cerva sì perii» 
De le trame e de le insidie , 
Clic non resti un di Cerila , 

Non c* i volpe tanto pratica 
Ni si accorta ne' perigli , 
Che, (jualor 5 i crede mpoUs 
Nel lacciuolo tiou s* imitigli. 

Tu la volpe sci scaltrmima , 
Ed io tono il cacciatore 
Tu ni culla , li volpe amabili 

10 ile Tane ho il primo onore 
Quel sonetto . die d* un Scevola * 

Da la penna ognor fecondi) 

Qua] da fonie limpid' onda ; 
Quel sonelto (ma non turbiti 

Nuvol d' ira il vago viso , 

Ma' con aria filosofica 

Fingi alinea spontaneo un rìso 
Quel sinieUu, onde ragionasi 

Del mio inurbo iniquo e rio. 

Dori , ascolta e non ti torcere 

Quel sonetto è tutto mìo. 
Ben ne rìser l'alte vergini, 

Cui l' inganno palesò 

11 lui' biondo allegro principi'; 
Che tra 'l pranzo mei dettò. 

Qual mai itemi, quid jjiUtiiojlri 
Fu per lui mirarli , o beltà , 
Il mio scritto a me trascriveu; 
Allumar la mia Taccila ! 

Solo Amor ne senti cullerà , 
Clic le fide suo cultrici 
Mai non vuol tradite scorgere 
Le yuoI sempre traditrici. 



Egli il dito morsicandosi , 

Vista ics di minacciarmi; 

Ma la madre sua dolcissima 

Prese tosto » consolarmi : 
Lodo, disse , lai malizia, 

Che l' orgoglio scemerà 

A colei eh' ardita provoca 

Con la sua la mia beltà. 
Non temer del cicco figlio 

L' impotente insano sdegno ; 

Ben locar sapratti Venere 

Tra i felici del suo regno. 
Gentil Dori , de la Cipride 

Fu sì bello il complimento , 

Che potrebbe in me difendere 

11 più nero tradimento. 

KO+ 

A Pom, sua comare gentilissima, Cimom. 

In quel primo primo istante 

Che il tuo don mostrassi a me , 

Un pallori credei volante 

Del famoso Mongolfiè ; 
E pien d' anima e coraggio 

A cavallo di quel londo 

Meditava far un viaggio 

Per veder un po' di mondo. 
De 1 pensieri in cima avea 

Le mie belle forestiere; 

Il sorprenderle, dicea, 

Sari pur un gran piacere ! 
Silvia inferma se dal tetto 

Giù discender ini vedrìi , 

Kuovo medico al suo letto , 

IV allegrezza guarirà. 
Interrompere Bettina 

Forse ancor vedrò a Ber tób 

Qualehe dolce letterina , 

E restar senza parola. 

la ...Ica libi* Ym». 



rimimi Turili a la toletta 
Fra le polveri e fra i nei 
Slar leggendo una gazzetta. 
A la Franco capitare 

Vorrei «piando è più infiammala 
In gestire , in recitare 
Per l'ALBer qualche cantata. 
Ma qua! colpo di balestra 
A la beli» min SuarJo , 
Spai a ncan ilo la finestra 
Bramerin ferir lo sguardo ; 
E Con grato infingimeli!» 

Del Le Brun e del Buffone ' 
Presentarle un complimento , 
O de F anglico campione **. 
Tal parlava fra me stesso ■ 
E de l'estro ne l' assalto 
Mi sembrava adesso adesso 
DÌ levarmi a voto in alto : 
Già vedeami sotto i piedi 
Gran palagi e tetti amili, 
E quai lordi su gli spiedi 
Girar torri e campanili ; 
Cento miglia avea già fallo 
La mia calda fantasia, 
Tutto assorto e tulio' aslrallo 
Più già il labbro non aprì» ; 
Quando il servo , che aspettando 
Stava pur da me rispusla , 
DÌ dò assai maravigliando , 
Con buon garbo a me s' accesi) ' 
-E, signor, disse, le piaccia 

> Accettar da la padrona , 
' ■> Con due righe , una focaccia , 
» Che desidera sia Intona 
Richiamalo aliar in vita 
Meglio il dono riguardai | 
Su la speme mia tradita 
Uu momento sospirai, 



Ha il pensier <T un buon boccone 
Ogni duo! mi tabe già: 
Don beli» , chi è poltrone 
Ah ! giammai non velerà. 

AÌV abate Gicstm Chiosoie 
ed a (aito tf coro poetico ih' è in Chintole, 
Dow {ed in dì hi nome ii Yìnnstti) invia salute In Apollo. 

Mi consolo , amici vali , 
Con voi tulli unitamente , 
Ch' anco a' giorni più gelali 
Poetiate allegramente. 
Spintolo è quel sonetto , 

Che 1' orror del verno pinge; 
Bla chi lien licori in pollo , 
Perchè Dori onorar finge ? 
Belli Ì Tersi a don Filippo! 
Se non fosse strana cosa 
Ch'ei compaia un Aristippo, 
E una Laide donna Ross. 
Ha gii lutto si perdona 
Quando parlasi da giuoco ; 
Vada a dire la corona 
Chi per nulla piglia fuoco. 
Voi sagaci , che il Parnaso 
Trapiantato costi avete ! 
Ogni burla ed ogni caso 
Su la celerà mellelc: 
Slate allegri e rider fntc. 
Più felici assai di me ; 
La città non invidiale 
E le statue del caffè. 
Solo errati in ciò a odereste , 
Se di vostre rime care 
In ricambio vi credeste 
Altre rime di buscare. 
Da che l" aer cittadinesco 
A spirar io cominciai , 
Febo guatami in cagnesco , 
Seu fuggirò i r^nsier gai. 



Ma pur grata a' vostri doni 
Un compenso Ito ritrovato. 
E voi side tonto buoni, 
Ch' ei sarà ben accettato. 

lo vi mando un libriccino 
Che presenta il corso umano 
D'un grand* uom ludo divino, 
Cnrtigion del buon Traiano. 

Autor d'esso egli è Ciroone, 
Che a me scrìsse! tempo fa : 
Sperar to' per tal ragione 
Che più caro a voi sari. 

Ben modestia traile ne re 
Mi vorrebbe da un tal alto; 
Le me glorie far sapere , 
Ella dice, è un pensior malto. 
Certa genie così dice : 
Ma poi sempre, ah signor no, 
0 resistere non lice 
O resister non si può ! 

La tua porta veggo schiusa, 
£ nel vetro, □ Dori bella, 
Arder veggo la facella , 
Fida scoria di chi sale, 
Quando annoila , le lue scale. 
Entro allora , e salgo in frolla , 
Clie tornata per staffetta 
Già di villa ti cred' io i 
Ma in tua vece trovo, oh Dio, 
Come larva intorno errante 
La bruttissima tua fante. 
Oh sorpresa ! oh gran spavento ! 
Oh terribile momento ! 
Fuggo (osto , e sol li priego 
Che prontissimo ripiego 
Metta a l'alma ancor turbala 
La tua vista ridonala. 
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Cosi tu mai sempre lielo 
D'ogni ben toccar la mela 
Possa insieme con messore' , 
Bravo coosnl del piacele. 



Kon vMib, Dori, un poverello 
Cosi misero e meschino , 
Che non abbia il SUO fardello 
Quand' e 1 metlesì in cammino. 

Voi che or ora late viaggio , 
Vo' che abbiate un tal fagotto , 
Il qual mostri ad ogni saggio 
Che tenete un po' del dotto. 

Dunque mando vi in un plico 
Libri a penna e libri a stampa, 
Che van lutti a un vecchio amico 
Che d'amore ancor avvampa. 

Ei per altro è un valentuomo. 
Che di Homi fu a la corte, 
E trascrisse più d' un tomo , 
Amantissimo di torte. 

Imitando certi tali , 
Benemerito si rese 
De' chirurghi e spellali, 
Tanto fuori che in paese. 

Dia ben lungi dal languire , 
È lutlor buon compagnone 
Sa i caselli colorire, 
E fa pompa del polmone. 

Gode assai le pasquinate , 

E vestito va da abate. 
Ma un pochello per lo fresco. 
A lui dunque questo piego 
Per voi, Dori, se ne vada; 
E di cuor dal eiel vi prego 
Felicissima la strada. 



Nogareto '. 



Tulio ii popola mi dice 
Ch 1 oggi Chiusole e felice 
Di colei che pur P aurora , 
Per l'amabile dimora. 
Tutto il popò) si stupisce, 
Clic Cimooc , il quale ambisce 
Di tenerle amica Tede , 
Non costì rivolga il piede. 
Quindi m'eccita e mi sprona 
Pur dicendo : la padrona , 
Se più indugi, sen. 1 andrà 
Quanto prima a la citta. 
So che decsi orecchio dare 
A la voce popolare , 
Come insegna un dotto vecchio, 
E a venir già in' apparecchio. 
Anzi scrivevi repente 
Su due piedi la presente 
Da quel luogo, a cui dier nome 
D'alti noci le gran chiome, 
He la villa di mia zia , 

Ha gì' inchiostri esploratori 
Saper vogliono, se Dori 
Costi alberga ancor un giorno, 
O se lesto fa ritorno. 
Voi vedete che la trama 
Viene al fin da oncsla brama 
Di mangiarmi domattina 
Una trotta di farina , 
Se ci siete, al vostro desco 
Con due fette di pan fresco. 
Non vorrei che il mio ardimento 
Vi sembrasse un tradimento ; 
Son, gli è vero , uno scroccone , 
Bla poi uso discrezione : 



Noti Vi pianto DO osteria , 
Se a momenti andate via ; 
Cli' è an insulso e freddo gioco 
li piantarla per il poco. 

+<X>» 

A Voi, candido GtcrlK , 

A voi, Vuoti bravo e Iteli» , 
Mar*!. Dori tutta umrte 
Un mangiabile pastello 

Se il fornaio ira più lesto, 
ler volavi il dono ofW ; 
Ma non toglie»! per (rotata 
Ciò che «' ebbe a dmeKrc. 

Ami spero ebe opportuno 
Or vi giuoga pel calte : 
Dunque in rompere il digiuno 
Ricordatevi di ne. 

Che se mai qualche difetto 
Nel puslelln ritrovate ; 
Quel fornaio maledetto , 
E non Dori, ne incolpate. 

KW 

A Doni, Cimose. 



lascia, gentil mia Dori, 
Che frema irato II vento, 
Che Giove a Suo talento 
Imbianchi a l'alpe il cri ri : 

Tutto fu trama ed opra 
Di Giudo ogi.or maligna; 
Ma placherà Ciprigna 
I.' amante padre al fin. 

Gode la dea mirarli 

De la Ina villa in seno , 
Ella , che il eie! sereno 
Fa con un guardo soli 
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E fa ... ma qn.il prodigio ! 
Ecco venir festose 
A me con fresche rose 
Ciancile colombe a voi. 

Coiwsco lo minisi re. 

Intendo gii il comando, 
E 1' allo dono io mando , 
Venosa Dori , ■ te. 

Ore sperar beale 

Un pegno lai l' insegna : 
■La dea ringrazia, e regna 
Speechio a" clcrna fé. 



IL 



No , de le Halle 
Rose l 1 augurio , 
Il don di Venere 
Vano non fu. 

Sparve la rigida 
Bufdra , e Incidi 
Gli aslri scintillano.. 
Dori , lassù. 

Ma Flora amabile 
Arse d' invidia , 
Poi che di Cipride 
Il dono ndl. , 

Anch'essa onorali, 
E d' opra simile 
Deair magnanimo 
Lei pur feri. 

Ah lutto è lecito 
A' mimi compiere ; 
Flora sollccila 
Gii tutto oprò. 

Ve' qnal garofano 
La dea bellissima 
A te con subite 
Aure d>3tò, 



_ ,e _ 

Lo slesso tosto 
Color die pingclo , 
Fa de la nobile 
Sua gara 15. 

Dunque egli seggasi 
Tra le due vergini 
Roso, e ognun dicalo 
De' fiori il re. 

*o>* 

il CtNUUio e Doni. 

Su, Dori amabile, 
L' aire gramaglie 
Ti spoglia ornai ; 
Le meste lagrime 
Tergi da' rai, 
E in gonna mostrali 
D' aureo color. 

Da' flutti stiantiti 
Giovili Canario 
Chiarii omini Ismene 
Ristoro a porgerti 
De r aspro pone : 
SI I' ebbe a slrignere 
Il tuo dolor. 

So Parca , abi barbara , 
AI tao fc' ingiuria 
Caro augellino; 
L'elisio areniselo 
Verde giardino, 
Di 1, esilia al passere 
Sozio gentil. 

Ma non men fervido 
Di lui ,. sì giurollì ; 
Muoia , s' io Edio ; 
Potrai conoscere 
In me un vassallo 
Festoso ed agile, 
Parco ed umil. 



madre ; 
A le di liquide 
Nolo leggiadre 
Saprò l' orecchio 
Dolce bear : 
Saprà quel ciglio , 
Or fosco e nubilo , 
Render sereno; 
E invillo musico 
Pur di quel «eoo 
Saprò le latebre 
Tulle cercar. 
O me lietissimo, 

Cbo il cor già presago 
Mi parla, e dice: 
Ami bel premio. 
Sarai febee: 
Tuo fb di Doride 

Ma tu le squallido 
Gramaglie funebri 
Deh spoglia ornai : 
Le meste lagrime 
Tergi da' rai , 
E in gonna mostrali 



A Dow, Cmum Do«ako. * 
Dori , t 1 è ignoto ancora 

Il tristo caso avverso , 

Onde nel duolo immerso 

Stasai pensoso Amor ? 
Su terrestre navillo 

Trailo da destri er lievi, 

Per le gelate nevi 

Correa lieta Nerea dal bel' crin S or. 



Seguianla i Giuochi e '1 Rito 

Con le Grazie innocenti, 

E sb l'Orgoglio i Venti 

Avean deposto già ; 
Quando colei che ogn opra 

Gode insultar di furio , 

Con fiero orribil urlo 

A terra spinse, ohimè. Unta belli, 
Pianse r le Grazie amiche, 

I Giuochi ammutolirò, 

E udito fu un sospiro 

Nascer del Riso in sen. 
Borea fremette anch' esso , 

E tornò 'I Terno ingrato. 

Che '1 fosco velo usalo 

Slese del del sul liquido semi. 
Ah tu per prava intendi 

De la suora il periglio , 

Dori, cui pinsc il ciglio 

Simil pallore un di 
Dunque paventa, o saggia, 

Le congiurate sitile, 

Bè le sembianze belle 

Affidar più al desliu che ti tradì. 
In bei colloqui arguii 

Bleglio qui fia, securi 

De 1 freddi giorni oscuri , 

Le Iarde ore iogannar. 
Su s' appresti n le lazze. 

Recami 'I buon licore 

De le vendemmie onore , 

Onde Chiusole e Chianti * andran del par. 
Nel bel rubin spumante 

Sommergi ogn' atra pena ; 

Le luci lue serena , 

Per cui Gi uno è in pensier. 
Io fra Ciprigna e Bacco 

Bevo, sorrido e canto: 

Qual più famoso vanto. 

Qua! s'ebbe Fiacco mai più gran piacer? 



Al dottor Emsesto Z«mm, MuuiflM Catcsou *. 

Cui dono il candido gentil libretto, 
Cli'enlro al fatidico pi mp ìlio boschetto 
Le sante vergini d'estro infiammale 
Sellar degnarono per giovin vale. 
Quando a i'Ippocratc d'Elvezia figlio 
Per opre celebre e per consiglio 

* Tributo Tollero render di carmi 
Più altero e stabile de' bronzi e marmi! 
A te, si, donolo, mio saggio Ernesto; 
Ne don so porgerli miglior di questo ; 
Cbc a le ben debbonsi quest'alme carte. 
Se un nume onorano de l' inclit'arle. 
Onde di gloria tu pur le cime 
T'affretti a prendere con voi sublime. 



Non io d'Apolline 
Vengo cantori 
Sol Bacco infondenti 

Questo furor. 

Cbiusc «siatevi , 
Fonti , lassù : 

I rullili liquidi 
Han più vi ri li. 

Verno nembifero 
Su noi che può. 
Se i nostri spiriti 
Tal dio beò? 

SprezzUm la squallida 
Pigra stagioni 
S' empian le patere 
De' carmi al suod. 

Nunzio veridico 
Del nume arcier , 
Per lui già Toloti , 
Dori, un bicchier. 
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— Sa- 
verio, Amarillide, 
Quest' altro a le : 
Quo' rai si placidi 
Terran poi (e? 
Al nobil ospite 
Chì può negar 
11 terzo calice 
Colmo libar' 
E '1 cerchio u 




Goder potremoti 
Più mai cosi? 
Ma a 1 Fali in guardia 

Beviamo, n pensisi 
Solo a gioir. 
■t-OX- 

A Dosi, Cimose Domino tradito da un amorino. 

la su l' ora beata , 

Che di Titdn 1* amata 

A uoi rimena il di , 

M" apparve un amorino , 

Che il labbro corallino 

In queste voci apri : 
T allegra, o mio poetai 

Ché «Falla nuova e L'eia 

Apporlalor ti san. 

Oggi colei che adori , 

De' convivali onori 

Degno t" appresta nti don. 
Per arie a lei concessa 

Il fabbricò ella stessa 

Con quelle eburnee man; 



Al limili Ljvor perfetto 
Anch' io ministro delta 
Mossi dal Ciprio suol j 
E cento miei fratelli 
Recando aurei vaselli 
Mi scguìulro a va'. 

Beilo il vederci a gaia 
Servir la ni tifa cara 
A la dea de' piacer : 
E invidia quel di questo. 
S'era più attento e lesto, 
Questo di quello aver. 

Bello il mirar la ninfa 
In odorosa linfa 
Sapor mille temprar ; 



a foggiar. 
Orsù , di ben tessuto 
Carme tu pur tributo 
Prepara in dolce stil , 
Che a la tua donatrice 
Scn vada poi felice 
Bel guiderdun gentil. 
Poiché I' annunzio intesi , 
Grazie ad Amore io resi , 
E si mi feci a dir : 
Almo fanciul , perdono ! 
A celebrar tal dono 
In me do a trovo ardir. 
.Ma se cotanto affetto 
Per me tu serbi in petto , 
Non mi negar mercè : 
D'Elicona sublime 
Là, su le dotte cime 
Veloce porta il piè. 
Da la bionda Tewosa 
E rato tua pietosa 
M'impetra un inno d'or; 
Qua mei reca repente , 
E grato eternamente ' 
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Ah, Dori, io san tradito 1 
Il dono tuo gradito 
Ecco sen venne or già ; 
E quel fanciullo intanto 
Col sospirato canto 
Ritorno ancor non fa. 
KOt 

A Chilo Rosmini, datmi. 

0 d'amor caro al dio, caro a la dea, 
Roarnin , s" oggi vedrai le dolci sponde 
Ove scherzati tra' Cori al suon de l'ondo 
Dori e Seria j 
Pacia n Dori per me t eburnea roano 
Non una volta, e dille poi, che ingrato 
Me da lei tante aurore invido lato 

Tenne lontano, 
pilte... ma in tuo pensier Kcréa s'aggira. 
Ah se i comandi miei poni in abilito, 
Temi aliar de la dea , temi del dio 
Vindice l'ira. 

A Don che gii restituì™ l'Oraxio. 

O Fiacco ! o amico '■ 
Dunque a me Tieni 
Almo messaggio de l'alena Dori, 
Che feo ritomo da' colli ameni? 
Te padre e nume de' buon cantori 
Io sempre colo, io sempre dico; 
Ma tal novella, 
(Sdegnar ti puoi 

Palesa il vero () 

Hi par più caro , mi par più bella , 
Mi par più dolce de' versi tuoi. 



Epigramma. 



V amalor lancili 1 di Pliche 
Vidi a F alba mattutina : 
A le due sorelle amiche 
Va , mi disse , n Dori c a >'in.i. 

Questo pomo, il vedi? è quello 
Che min madre ottenne un giorno 
Da là man del Pastorello, 
Di Giunone e Palla n scorno. 

Prendi dunque, e a nome mio 
Tu, che redi e questa e quella, 
(Cieco, ahimè, beo sai so» io), 
Lo presenta a la più bella. 

Tu t'inganni, io dissi, Amore: 
Sono eguali ad ogni prova 
Dì bel volto e di bel core; 
Ticnti il pomo, o due ne trova. 



Vi do parte, mia signora. 
Che sta mane in su l'aurora 
Tulio gioia ed allegria 
È venuto Giammaria 
A recarmi la novella 
Che Felicita la bella 
Partorito gli ha un bamboccio , 
Che debb' esser mio figlioccio. 

Per dolcissimo ditello 
Tosto fuor ne son balzato , 
E m' hu quasi rovinato. 
Ma pensar dovea il compare 
A trovarsi una comare. 
Voi la prima siete stata 
Dal buon padre nominala j 
Io però con grave ciglio 
Hu scartato il suo consiglio , 
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Perchè Dori non consente 
Grazia le) die a la sua gente. 
Dunque in capo m' è venuto 
Col favor 6' uno sternuto 
Di tentar madonna Rosa, 
£ riuscita m' £ la cosa. 
Ora mentre noi n'andremo 
Lieti in cocchio, e baderemo 
A far bene il comparatico 
Rispondendo m tuono enfatico 
Del Piovano a gli esorcismi. 
Senza dire solecismi ; 
Vo', madama, che voi pure, 
Che non fate mai creature, 
Non restiate a viso grullo, 
Ma v'abbiale altro trastullo ; 
E però a goder vi mando 
Non già qualche contrabbando , 
Bensì questi due prospetti 
Di Venezia benedetti , 
E vi bramo un appetito 
Da leccarvi sino il dito. 

Per qual crudo a me deatino 
Senza *l don de' versi usali 
Volò a Dori il mazzolino , 
Io dicea , de 1 fior pregiali ? 

La congiura fu di quelli, 
Mi rispose il biondo dio. 
Grave allor contro a' rubelli 
Ira invase il petto mio. 

Ma , soggiunse , a tal consiglio 
S' appigliarti i genlil fiori , 
Perchè soli il vago ciglio 
Occupar volcau di Dori. 

Ben ciò mostra , che s' intende 
De' tuoi versi la magia, 
Se a fuggir cosi s'attende 
Lor possente compagnia. 



Lungi dunque ogni dispello , 
Nel turcasso lieo gli strali ; 
Che non ira , ma diletto 
Dei sentir di Ibi rivali. 

■KO+ 

Oda. 

Venosa Dori , vedi quel colle , 

Che in tre verdissime ' 

A' greggi care velie s'estolle 

Ir fondo al oralo ? 
Quivi I' acceso pensiero mìo 

Sovente immagina 

Mirar assiso l' intonso dio 

Con l'auree muse. 
Fra questi salici in grembo a l'erba 

Dori , ti corica : 

leggiadra e schiva , ma non superba , 
Qua! hai rivale? 
D' amaliil vino , che pur qui nacque. 
Votiamo uu calice. 

A lui già ceda, poiché a te piacque, 
Anco il Falerno. 
Destar io soglio con tal licore. 
Se cessa immemore i 
De 1 carmi il dolce divin furore 

Nel pigro seno. 
Ma a licor tale non lìa eh" in deggiii 
Mai versi chiedere , 
Qualar tue luci, mi» Dori, io vrggrn 
Ridermi accanto. 

Brindisi a V» lem» ho Malfitti. 

A le, che il gel uon temi 

De la canuta eia , si grave altrui , 
Che mille ognor presenti 
Yolgi uc la memoria 
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Filli, costumi C genti , 
Vito tesoro de la dotta Istoria ; 
Che pien di senno e d' anglico papere. 
Pur godi a genial concorde mensa , 
Ove regni il piacere. 
La aererà spiegar fronte, e dal labbro 
Sciorre un gentil sorriso; 
E di care ad Euterpe altere ninfe 
Fidissimo cultore , 
Anzi compagno e duce , 
Ir godi al fianco lor, regger lor braccio, 
E parole anco far dolci il' amore , 
Tal, che da* giovinetti 
Morde tacita invidia, e freddo tenta 
Sospetto i caldi petti; 
A te , Malfatti illustre , 
Il bicchier primo io voto, 
E con esso il devoto 
T offro leal mio cor ; 
Ne se ne sdegnan queste 
Leggiadre donne oneste, 
_ Che per te paghe assai 
Fìen dc'sccondi onor. 

Da' lieti poggi ombrosi, • 
Dori , a te reca Amore 
Due novelli gherofani orgogliosi : 

Al cui soave odore 

Se move alcun poi lesto, 

È al tuo seno s'inchina c a! doppio Core ; 

Amorsel guarda, eplaude al bel pretesto. 

Madrigale pel duetto de' signori Quintili o 
Fosti Fmiioom, tolto i nomi pastorali dluk e Dosi. 

O prodigio novello ! 
Ila e Dori, ambo acerbi, ambo germani, 
Hovon , cantando, i cor me» dolci e umani. 
Qual Cor presso al ruscello, 



Dianod cy C 
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Crescete, a de la patria alme sperami-, 
A le itene , ■ le danze : 
Già tu mille ganon , Dori, arderai ; 
De te vergin tu amore, Ila, sarai. 

*<&* 

Giusetti StcniK{eper/iiiiI Vinetti) a madama CntiWUt. 

Della signoria vostra stimatissima ' 
A me i nipoti l' altro giorno vennero . 
E Beppino Tetani., ottimo giovane, 
E sopra F eia sua studioso e seduto , 
DÌ tutti a nome incominciò a discorrere ( 
E '1 caso intero bravamente espostomi 
Della mandata a tei comune supplica , 
Prese a dirmi così : Signor magnanimo , 
Noi ricorriamo a voi, come a nostr* ancora ; 
Voi siete fra noi l'uomo il più benefico, 
De' privali faltor, fatlor del pubblico. 
Quegli ebe trova a ogni matassa il bandolo , 
Cbe va per tutto, clic di lutto intendcsl: 
Quei cbe i selciati acconcia e le vie acciottola. 
Quei che a le torri fa portar la cuffia , 
Quei che imbianca le case e i lor comignoli. 
Però noi vi preghiamo , excelie Domine , 
Che poiché spira in pochi giorni termine 
Della supplica falla, ed essa Chiusole 
Non ci fa ancor nò si .né no rispoodere , 
Che vi pigliate in favor nostro il carico 
Di farle un passo urbano, e di promuovere 
La sospirala grazia lolit vìribtu 
Di che noi vi sapremo o tardi o stillilo 
Esser grati, c v'avremo altlssim' ubblig... 

Qualche rossor da prima il viso tinscmi 
All' udir si cortese panegirico , 
Perciocché tanto io forse poi non merito; 
Ma il rimanente del discorso flebile 
Accompagnalo da que" visi angelici 
Delle nipoti sue che stavan supplici, 
E mi lira vali pel gbcron dell' abito, 
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SÌ vivamente mi ru.nnn.sst 1' anima , 
Clic !or dovetti l'opra mia prometterei 
Ecco, o aignora, perch'io a lei prestinomi 
Con questo foglio lotto piano ed umile , 
Dell' altrui ben procurator pacilìro , 
De' suoi nipoti mossaggicr sollecito. 
Un solo pranzo al line a lei domandasi , 
£ si domanda da parenti prossimi , 
E si domanda per le Teste bacchiche , 
E si domanda sotto il sacro titolo 

Del già sofferto danno in caso simile. 
Tre gran ragioni in jurc mirto et tìmptici , 
Ed in jurc naturte e in jurc gentiant, 
Onde lai prego rigettar non possasi 
Senz'aver taccia d'alma dura c barbara. 
Aggiunga or ella di chi prega il merito , 
E '1 merlo ancora dell' amico aggiungavi , 
Per cui si prega, e eh' è al mio dir grandissimo, 
Poiché Tra T altre cose a lui si debbono 
Que' lalin motti eh 1 io già feci scrivere 
In su la torre a gloria del Pontefice : 
Il che sia detto qui sol per parentesi. 
Mossa da tanti e tanto gravi e solidi 
Molivi, io spero ben, dama ornalisjima. 
Oh' ella vorrà spiegarsi, e 'I lungo rompere 
Equivoco silenzio , e ai giovi o nobili 
Mandare invilo che lor rechi giubilo , 
E a lei salvi l'onor, ch'é in gran pericolo. 
Che se né pur cosi la grazia Ottengasi, 



E a lei non 


piaccia a l 1 equiladc arrendersi. 


(Con min gt 


-amie dolor chiaro prnlestolo), 


Per non la» 


ir 1. ,.„» apvtoUm, 


E per altre 


r. 8 ioo da' ■dpplitll.Toli 


Da intavolar. 


il a tempo e luogo debito , 




est' azienda allora cedere 


In man dì 1 




E lasciar far 


e a lui, che sa del^ codice 


Le ceriinoni 


e, i passi e l'altre regole 


Quante ne i 


ano, 'e lutto squadra e specula. 


Signora , ali n 


in sia ver, che il nostro secolo 



Vegga pur quest' esempio acerbo c pessimo , 



Clic zia e Dipoti per un pasto vadano 
Su pc' Tori , e a vicenda si consumino. 
Ali ver non sia, clic il buon Giuseppe Siccaro 
Abbia sol questa volta in vano a spargere 
Le sue preghiere e i auoì consigli provvidi. 



Al Rosmini amico delia Chiusole. 

Ho veduto il pescatore 
Con podi' esca spesso trnr 
Mollo pesce , e '1 pimicore 
Di sua fama consolar. 

Vo' provare un imito aneli' in 
D'arte simile il poter, 
Ma tu dèi, Carlino mio. 
Secondare il bel pcusier. 

Questi son due biscottini 
Che offrirai tosto per me 
A colei die biondi crini 
Suora par del biondo re; 

A la dama , che ferire 
Sa furbetta i casti cor, 
Che sa dolce anco languire, 
E languendo desia amor. 

Di ciambelle in forma d'uova. 
Giusta F annuo usato stil , 
Un tespr so che si trova, 
Di cosi e i lavor gentil. 

Vo* sperar che con maggiore 
Ai mio don risponderà : 
£ la preda il pescatore 
Teco poi dividerà. 



♦OC* 



Capitalo burlesco a madama Chiusole, pel Natole del 1794. 



In questo punto eli' io vi scrìvo in versi , 
Parmì sentir, madonna , il gran rumore , 
die di me Tassi in angoli diversi. * 

Oggi la gran risposta ò uscita fuore , 
Dov' io sono trattato ora da insetto , 
Or da maligno ed ora da impostore. 

Sia l' autor mille volte benedetto , 

Che dopo un anno al fio pur P ha impastata : 
Quest* è far le sue cose con rispetto. 

Io già 1' ho letta e ben considerata , 
E dico, eh' ci mostrando confutarmi, 
Ila la prima sua scritta raddrizzata. 

Or io dovrei andare a rimpiattarmi , 
S'io Tossi di color cui gl'improperi 
Pesano addosso come piombi 0 marmi. 

Ma della razza io son di quo* messeri, 
Che si cliiamavan Bruni e Bufò] macchi , 
E non (lavatisi mai troppi pensieri. 

Dello il mio avviso, io lascio che si stracchi 
Chiunque n'ha piacere io dirmi contro, 
E scioglia pure a suo talento ì bracchi. 

Se altrui P uom sfida, dee aspettar riscontro, 
E s' uno per le stampe ama d' andare , 
Fassi egli stessa ■ le censure incontro. 

0 si vuol dunque ogni rossor cacciare, 
E nou badar a certa genti strane, 
O quel mestiere è meglio lasciar slare. 

Anco le angosce tutte qui son vane. 
Perchè se tu per caso sci dal torlo. 
Non moverai , per affannarti , un cane. 

E s' hai ragion , tu dèi pigliar conforto 
Ch'ella li sarà data o tosto o tardi , 
Perchè il senso cornilo non è ancor morto. 

Ben mi fan rabbia certi umor beffardi , 
Che ingrassai di veder mal trassi nato 
Chi sua vita non perde fra i codardi. 

■ p.l lUn ul Ciitwii* 
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Dell'ignoranza ei sono la stillata, 
E per le piane teugoo trituraste 
D'arti e di studi, e non ne inlendon liuto. 

Qui uscirei dì sentiero e dì canale. 
Io vel cnnfesso , ma fra me poi dico : 
Questo mal , questa peste è universale. 

Vedete in somma, se a dover m'esplico, 
Ch* io mi trovo con l 1 animo in bonaccia 
E di quel foglio non ni' importa un fico. 

Sicché, gentil madonna, ornai vi piaccia, 
Se il vecchio rito pur tenete a mente , 
Mandarmi per Natale una focaccia , 

Ch' io son presto a goderla allegramente. 



Al suo carissimo N*ccbebiko, il Cilismino. 



A un passeggio romito 

Mentre il padrone è uscito, 
Con inchiostro furtivo, 
Alio Nacchcrin, ti scrivo. 
Sappi , che di citta 
Domani qui a banchetto , 
Ma frugai tutto e schietto. 
Scello drappel verrà. 
De la mensa 1* onore 
Fìa la lepre squisita 
Da Dori già ferita, 
Che in dono al mio signore 
Mandò questa felice 
Esperta caccia tri ce. 
Ieri più volte intesi , 
Che il mio signor bramava 
Ad ornar quel convito 
Far anco a Dori invito; 
E questi voti accesi 
Ripeterai ascoltava, 



-94- 
Ma in note più leggiadre , 
Da la gentil sua madre : 
Se non che madre e figlio 
Tenendo poi consiglio , 
Ah , dìcean , tal gioiello 
Non merla il nostro ostello. 
Pur vati luttor bramando, 
Il ciclo van pregando. 
Che a Dori ponga in mente 
Di qua volar repente ; 
Pregando van la sorte , 
Che inspiri il buon consorte 
A secondar le voglie 
De l' inspirala moglie. 
Or è per mio giudizio 
Assai onesto ufEiio 
Palesarli le ascose 
Lor brame rispettose , 
Onde tu accorto sproni 
Gli amabil luoi padroni 
Con arte ad eseguire 
Quel ebe può 'I caso ordire. 
Tu pur, mio Naccherino, 
Tu pure insiem verrai , 
£ su molle cuscino 
Mio commeusnl sarai. 

Portandosi la signora Rosisi IUdoni 
col signor Sciitim vicentino a ritrovar Don in campagna *. 

Col buon Alceo, pastore 

De 1 vicentini colli, 

E delle ninfe ardnre 

Celebri per bella, 
Ncrca , che a qual più splende 

Venosa al Leno iu riva 

Il trionfo contende, 

Peregrinando va. 
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Ma De' costoro petti 
Spini contrarie bramo. 
Pose diversi affetti 
Natura vaga ogoor. 
Quel piange all'altrui pianto, 
Al prego altrui s* inchina , 
Sente d'amar l'incanto, 
Ha schietto e molle il cor. 
Questa superba ride 

D'ogni più duro affanno. 
Che sul per lei conquide 
Dì mille amanti il leu : 
Le lagrime ba per gioco , 
Sprezza i lamenti e i voli , 
Mesce d'amore al foco 
Di crudeltà il vele». 
Numi , pietosi numi , 
Che i peregriu discordi 
Per genio e per costumi 
Voleste insieme unir, 
Instem guidar voleste 
Ove alla bella Dori 
Godon poggi e foreste 
Ombre tacite offrir] 
Fate cb' entrambi alfine 
Pel costei chiaro esemplo 
Apprendano il confine 
D'equabile virtù ; 
Ch'Alceo non olirà ignuda 
L'alma a' soavi assalti. 
Che cosi ferrea e cruda 
Non sia Werea mai pio. * 
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POESIE VARIE 

DI CIMOSE (VIUWETII) AD AHvUUJLUDE (CÀTElINi. Be' TEMSl) 



Ad Ahauillhie, Cimosi. 



Non andate, o dama, in collera. 
S'io pur mnndovi poponi ; 
Non correte a gridar subito , 
Ch' ci saranno poco buoni. 

Qui a le Grazie, già confissolo, 
I popon non voglion fare , 
0 a dir meglio , troppo ei vogliono. 
Al padron rassomigliare. 

Quindi tulli, ohimè, ci nascono 
Tondi tondi e dissipili: 
Più non fi» eh' io ne contamini 
D 1 A niarilli de i conviti. 

Ma U due, ch'or vi si recano t 
Ben produsse un miglior clima : 
Del fecondo colle iserico 
Malurolli il sole io cima. 
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Cerio, o dama, ei piacer debbonvi , 
Che frale! ti appunto tono 
Di quel tanto solennissimo , 
Cui mandovvi Orazio in dono. 

Che se pure ei non vi piacciono , 
Dirò allor, clic [a sventura 
In mia man corrompe e annichila 
Sino il buon della natura : 

Dirò allor ... ma lutto scrivere 
Non vogl' io quel che dirò : 
Dama bella , indovinatelo , 
Ed io poi noi negherò. 

Ad A Min limi. 

Qual li sembr'io? mi chiedi, aurea Amarille, 
Se avvten clic nuovo brille 
Sul tuo lucido crin fregio pomposo ; 

Nuova foggia e adorna o d'altri arredi ; 

Qual (i scmbr' io ? mi chiedi. 

Esci , Amarille, amai d'inganno, e ascolta : 

Tal bellezza è in te accolta, 

Clic ben puote <tue' fregi essn far belli , 

Crescer non può, non che scemar, per quelli. 



Bella dama gentile , 

Vi fu un inchino umile ; 
Ringrazivi in ristretto 
Del delfico libretto , 
Che in nome de l'autore 
M* offrite a grande Onore. 
Vo' creder ben che questi 
Uom sia di spirti desti 

Yo' crederlo poeta. 

7 
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Noi crederò per altro 
Si pronto né si scaltro , 
Che vinca io po esiti 
La vostro fantasia ; 
Che voi sappia agguagliare 
Nel dono d 1 inventare. 

■KOV 

Oggi gli anni compie 
Ciraon quaranta, c ad Àmarilli bella 
Oggi d'un vago lìore il dono ci fi. 

Ha temer non dovrà. 

Che tosto il dono non obblii la fella, 
E si ricordi sempre dell' età ? 

■KC* 



Caterina gentil , se mi mandale 

Per pura cortesia di cacio un saggio , 
Io rendo grazie a la vostra Ila nule. 
Se poi volete con simil pareggio 
Criticar le mie rime stemperate 
Come avesser bisogno di formaggio; 
Volentieri a le satire io perdono, 
Qualor vanno a finire in qualche dono. 

-KD+ 

Di Zeflìro cresciuta a le novello 

Aurelio la regina alma de' fiori, 
Apre a voi pria, che a ogni altra, i suoi tesori, 

Che splendete regina delle belle. 

■KOt 
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Il ghero/ano de' 5 ottobre 179Ì. 



A te, Amarillide, 
■ Io crebbi Unto, 

Né me oc penili. 
La slagìoo calda 

In ogni falda 

Disserra i fior: 
Soti serti allora , 

Soli mazzoligli 

Di tutte ai crini 

Volgare onor. 
Ma fior che asconda 

Segreta sponda 

Ai bravi di. 
Tributo è a nini» , 

la ehi a bel velo 

Dell' alma il cielo 

Cortese noi. 
A tu , Amarillide, 

Io crebbi lento , 

Kè me ne pento. 

Mia Tinnì, /trita al ginocchio manco. 

A la reggia di Venere io Citerà 

Venne Esculapio a batter l'altra sera. 
Che vuoi? domando Amor dal limitare. 

E quegli : La tua mamma i' va' curaro. 
Marie mi manda, c dissemi : Galoppa, 

Che la mia bella diva à falla zoppa. 
Sorrìse , c poi soggiunse il faucìullino : 

Videla ci proprio Macie da vicino 1 
La vide di lontan, l'altro rispose, 

E senza indugio a me volar propose. 
Cupido allor : L' equivoco capisca , 

lì lu fretta del nume compatisco. 



Non che a luì, ma a me stesso, e ad altri inill 

Scambiai* vien per Venere Amarille. 
Questa è i' inferma : però vanne a lei. 

E qui si dier la buona notte ì dei. 
D'un tale abbaglio Venere sdegnala, 

Mandò a Marte infedel quest'ambasciata : 
Col pretesto che ad altre io rassomiglio , 

Ad ogni bella lu vuoi dar di piglio. 
Ma guarda ben che usando la stessa arte. 

Non faccia anch'io ch'altri somigli » Marie. 



Origine vera del male di donna Ckemna TlUHi, 

Mentre i* voglio (Amor dicea 
A la madre Cilcrca ) 
De la bionda Amarilli il cor ferire , 
Per cui già mille cor feriti avea, 
Quel mio dardo traditore , 
Caso fosse o fosse errore , 
In uo ginocchio vcnnela a colpire. 
Ed or tanta beltà 
Congiunta a In pietà 
Di si crudcl dolore , 
Me stesso innamorò : 

Ahi madre, ahi madre mia, che far potrò f 
La dea riipuse : O figlio, 

A l'acerba ferii» 

D'cleUl succhi aita 

S' apprcs'.crà per me 
Tu dal nosel periglio. 

Se sai le frodi amiche 

De la ileal lua Psiche , 

Pori» lontano il pie. 
,%e più ICnlar d. rendere 

A le quel cor suggello ; 

Ti basi, arcano intendere . 

Ch' io sempre rhiusi in petto 



tacque la tifila amabile 
Per mio volere espresso 
Nel core inviti ne rubi le 
A vendicare il sesso. 



I pretesti d'un poeta senza quattrini. 
SchertO anacreontico per la S. Caterina ilei 

Mi guidava Amor per fiera, 
E additandomi un arnese 
Da riporre ed aghi e spilli, 
A far animo mi prese 
Ch'io 'I comprassi ad Amari! lì. 

Or qua] prò, eh 1 essa riponga 
Spilli ed ngbi, io gli risposi, 
Se poi lancia mille treccie , 
Mille gella ami nascosi 
Co' begli occhi e con le treccie 7 

Un ventaglio allor mi mostra , 
Ma un ventaglio è bene adatto 
l'er chi vive in foco ardente ; 
Per lei già non mi par fallo, 
Che lo desta e non lo sento. 

Di fior, nastri e piume e veli 
A un scattai mi mena il dia : 
La bella, quand'è perfetta. 
Pili riluce, gli diss'io, 
Senza Ingombri e tutta schietta. 

Terso specchio al fine ci in'ofFre, 
Ed io tosto : O nume , nume , 
Troppi n'ha la bella fera, 
Onde impari al fatai lume 
Di mostrarsi ognor più altera. 

Ma se specchio si ritrova 
Entro a cui In donna vegga 
Gli altrui spasmi acerbi e rei, 
E 'I rigor quindi corregga; 
Tu '1 m'iusegna , e 'l dono a lei, 
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Risc Amore, e di lai specchi. 
Disse, il mondo è ancor digiuno : 
Vanne, e caccia i pcnsier sciocchi , 
Che se pur ne fosse alcuno , 
Chioderien le donne gli ocelli. 

Madrigale. 

Soletto c laciturno 

Mentre men gfa notturno, 

L' orecchio mi ferio 

D* amatili voce un improvviso addio. 

Yolgomi , e in lieta schiera 

Di ninfe veggio altera 

Passando biancheggiar 1' aure» Amarille : 

Bella cosi d' Enea 

Percosse le pupille 

La genitrice dea , 

Quando fra 1' ombre gli scoprì suo nume , 
E la notte irraggiò di roseo lume. 

Mentre quella si nobile 

Custodia colorata * 

Di rosei cappi i ornata 

Mi stava, nel pcnsier; 
Quella custodia, o ninfa, 

Ove le mie confuse 

Rime a le sacre ha chiuse 

Egregio cavalier; 
E di superbia un sibilo 

Mi susurrava al core : 

Tu pur pregiato aulorc. 

Tu vale sei gentil: 

■ L" .uUm Tta=t» 1. h J.ll. TtWi no n-il.n'. «m» J> HUMirli 
i noi «ni, il qui!* b «i Ut* don»l° liti bin™. Oniio fintini. 
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Hi venne a caso aperto 
Esopico libretto , 
E lessi a mio dispetto 
Questo racconto umfl. 

Carco sen già d' un idolo 
Un miccio in processione , 
E a gara le persone 
Inchini ve dea far. 

Ond' esso ad erti orecchi 
Tenendo quasi il campo 
Menava boria e vampo, 
Ed era per ragghiar. 

Quand'uno in bocca ruppegli 
De la canron lo scocco ; 
E l'idot, disse, o sciocco. 
Noi veneri am, non te. 

La favola mi terse 

De T Intelletto il lume : 
Deposi il bel volume , 
E lai parlai fra me : 

Quel cavaliere amabile 
I versi miei raccolse , 
E al periglio li tolse 
Lì' oscuro obblio crudel , 

Non già perchè di chiare 
Urinino ascrec scintille. 
Ma perchè d'Amari Ile 
Portano il nome al ciel. 



I. 

0 naso d'AmarilIe , 
Ch'hai pregi a mille a mille, 
Naso di' ari par dello 
Dimostrator pcjrfèttp 
E di pioggie e di venti 
Ne' proprii infredda menti , 



E profeta migliore 

DÌ corvo gracchiatore, 

DÌ cornacchia e d' ogni altro 

Auge! più sporto e scaltro ; 

Anzi toglievi al lido 

Sia Barometro il grido , 

Qua! vivo c naturale 

Barometro formale 

Da render lieto e baldo 

Uo professor Toaldo , 

E degno in verità 

D 1 un' università : 

O naso venerato , 

Temuto e consultato; 

Cora' è questa faccenda , 

Che ier qualche tremenda 

Bufera minacciavi 

Per acri umori e gravi, 

E pur rimase il cielo 

E cheto e senza velo , 

E pure indora anch' oggi 

Lucido il sole i poggi? 

Dimmi di grazia , o naso ; 

L'abbiamo a creder caso? 

Ma ali or ne cade giù 

Tua infalUbìl virtù. 

Ah naso , ah naso , un subito 

Pensier mi viene , e dubito , 

Non tu pur per tua parte 

Sappia di finger 1' arte , 

E noi gabbar ti piaccia 

Qual chi li porla in faccia. 

II. 

Hai vinto, o naso, hai vinto: 
Il ciel di nubi è cinto, 
E a T alpe il padre Giove 
Acqua con neve or piove. 
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Negar non puosai il fatto; 
Perdona , io mi ritrailo ; 
Hè sul C ho per terribile 
Indovino infallibile , 
Mo volenticr li chiamo 
Anche sìncero, e hramo 
Che della lua Amarille 
Imparili le pupille , 
Il labbro impari anch' esso 
Db le quel pregio islesso. 

*<C+ 

Il Vanoetti qui s' inchina 
A la bella Caterina, 
E fra I' altre cose buone 
Le desidera di core 
Ben lontane a tutte V ore , 
Ha più in giorno di rinfreschi, 
Due stimabili persone. 
Il Rosmini ed il Todeschi. 

■KO» 

Questi in su 1 primi albori 

Colti, o ninfa gentil, vermigli Ilari , 
Dell' orto mio novello 
Picciol doo, ricevete: 
Quanto, se voi verrete, 
Ei fia più ricco e bello ì 



Le due Fiere. 
Scherzo per la Fiera di tanla Caterina. 

Qual differenza e quanta 
Di Caterina santa 
Vegg 1 io mai Ira la Fiera , 
E la Fiera cui spiega Caterina ! 
Masserizie , pannina , 
Pellicce in quella sia d' ogni maniera , 
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Slampe, grasce, slovigli, mercerie 
Con prezzi ingordi e perfide bilance , 
Con grida , eoo bisbigli c ciitrmcrie. 
Sono in questa begli occhi c belle guance. 
Labbra belle, bei denti e bei capelli, 
Omer, fianchi, pie belli , 
E belle braccia e mani , 
E con bel riso olii soavi e piani i 
Soti fini accorgimenti, 
Son bei silenzi c ben petali accenti] 
San per altrui ristoro 
Giuoch'i e pensicr cortesi , 
Son caste grazie e son costumi illesi. 
A far del IncU oro 
Le gravid" arche vote , 
Dell' una fiera ogni tesor s 1 acquisi» ; 
Ha dell' altra ammirar solo si puotc. 
Che se tanto la visi:. 
Di quella allctta de' mortali i lumi, 
Chiamar questa di ciel potrebbe i numi. 

Amarille, che dar legge 

Del (un volto puoi coi bello 
Ai color! e a lo scalpello, 
E la stessa arte Torreggi : 

D'un galante sempre astratto 
Per supplire al lento obblio. 
Gentil libro li don' io, 
Ma tei dono con un patto : 

Che trascorrere la prosa 
Senza leggerla ti piaccia, 
E che a' versi poi non faccia 
Troppo storica la glosa. 

+<C+ 

Madrigale. 

Kon fu del cocchio no, vaga Amarilli, 
Il ciel che die' d' uncino, 
E di capo levottì il parriicchino. 
Amor, ch'i pien di grilli, 
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Amor furbelto e irislo, 

Ei li fo 'I giuoco, e rise poi Don vis lo. 

Ala la saggia tua suora. 

Poti giù, disse, in buon'ora 

Quel triti posticcio e morto. 

Onde al bel crin natfo vici! sì gran Iorio. 

Tu r odi, e fa pensiero 

Che dello scherzo il fabbro 

T'aggia di lei col labbro 

Tutto scoperto il suo gentil mistero. 

A Caten» Teuni il Cleomi spettale, 
e per lui il Vakkeri. 

D'occhi a quel mal eli' or vostra figlia infesta, 
Cerio rimedio quest' Ungucnlo appresta: 

Bla a quel mal d' ocelli che ila voi 1' uorn prende, 
O non si trova unguento, o non ai vende. 

Dialogo fra Ahuilude e i Ftoai. 

AmariU. 0 vaghi fiori, e donde 

Forse da le feraci archesio sponde ' 
Ah ! vaghi fior, mi dite : 
È Foloe dunque, che si mio scn v'invia? 
Oimè, che fa la dolce Foloe mia.' 
I Fiori. Amarilli venosa, 

È inulil la domanda : 
Da la rustica ina capanna ombrosa 
A le Cimali ne manda, 
Né di Foloe sappiatn, se non le Iodi 
Ch' egli insegna » le selve in mille modi. 
Amarilt. Deh! tornale, tornalo 

D'Arcadia al buon pastore, 

E me qui a lagrimar sola lasciate 

In preda al mio dolore : 

Ei vi mandi ove ornarsi amano in festa 

Madri e figlie il bel pclto, o l'aurea tesla. 



f. Per lai figlia io tal madre 
Son gemili i lamenti, 
È bello il duol, le lagrime leggiadre: 



Ci disiti noi pur di gentilezza il vali 
E bercino pietosi il tuo liei pianto. 



L'Alba de 1 17 ombre 1787. Dalla Villa Givannt. 



Esser parmi un collegiale 

Clic si leva col fanale, 

E sedendo a tavolino 

Far s'ingegna il suo latino. 

Con l'aurora anch'io rizzalo 

Sonni, e tosto qui adagiato. 

Fuorché poi non è mìo inlento 

Ma si a lume I facella' 
Scriver rime od una bella. 
Oh che villa benedetta 
Questa è mai, Caterinette ! 
Ob die Star delizioso! 
Buon mangiare e buon riposo, 
Bei passeggi e buon compagni, 
Sodo in ver dolci guadagni 
Per chi brama a spese altrui 
Rallegrare i pcnsier sui. 
Di IV; l lui non vidi un pago 
SI cortese e tanto gajo, 
Como son Gianni e Bernardo. 
Quegli attivo: un po' codardo 
Questi, c vero, per grassezza, 
E stizzoso per vecchiezza, 
Ma altrettanto poi valente, 
Come in altro, anche nel dente. 
Quella faccia al rotonda. 
Quella guancia rubiconda, 
Que' due verdi e rapid' oedir, 
Quel tcston senza pidocdiì, 



Quel bocchin quasi perduto, 
Quel n a sia bitorzoluto 
Quella pancia unica c soia 
Che la onore a la sua gola ; 
Perdonatemi , signora. 

Che il gentil vostro visetto, 
Onde Venere ha dispetto, 
Che i cerulei vostri lumi 
Feritor d' uomini e numi, 
Clio le vostre chiome d'oro, 
Onde amor fa suo lavoro. 
Se tornar dunque in ci Ili, 
Come avea promesso già. 
Tosto voi non mi vedete. 
Agli amici non tacete. 
Che il motivo, per cui qui 
Anche indugi orni alcun di, 
È, eh' io soq collo spolpalo 
Di Bernardo innamoralo. 
E se mai noi mi credesle. 
Io vorrei che qui correste 
Voi medesima in persona 
A veder se Amor minchiona. " 

A donna Ctmiin Telisi il Vaswitti , 
mandandole il Liber Mcmorialis ec, da lei domandato. 

Ecco ne viene, e di servir s' Burella , 
Modonna , al piacer vostro 
La storia del Cagliostro 
Quasi tanlo impostor, quanto voi schietta. 
Voi schietta ? oh chi; risala 
Odo Par la brigala ! 
Mutimi dunque favella: 



A madama Citehika Telisi 
il baron Gummttiìti Tooiscni e il barone Oui'o Paniti, 
e per esii il Yannetti. 

lUtornatl siam di Trento , 

Bella dama, al piacer vostro, 

E portiamo, che il Cagliostro 

Si va a chiudere in convento. 
EÌ ri numi a a lo roogliera , 

Poveretto , e divieti frate : 

Bella dama , indovinate 

La cagioQ che lo dispera. 
Voi , sì , voi la cagion siete ; 

Egli qui mirovvi un giorno , 

E quel volto cosi adorno , 

E quel crin fu la sua rete. 
Bla poiché da saggio intese 

Che uou c'ero onde far bene, 

A troncar le proprie peno 

Mutò subilo paese. 
Piè di questo pago ancora , 

Nè polendo ornai soffrire 

Altra donDa , ci vuol morire 

Ah madama ! ah noi mescili»! ! 
Se per ciò si fa il Cagliostro 
Francescano , il dover nostra 
Saria farci certosini. 

■KO+ 

Ad Auìsilude, compiendo t anna xy del tuo matrimonio. 

Questi che a te ne vengono , 
; Figli di stelo egregio 

-'' ; In or tinti e in rubin , 

- / ■ ' Del tuo bel labbro imitano , 

Vaga Atnarille, il pregio, 
Il pregio del tuo crin. 



Cercai vie pi fi sol le ci lo . 
De la tua le trilustre 
Simbolo un bianco fior ; 
Ma tal che aia P immagine 
Di fè sì pura , illustre , 
No noi ritrovo ancor. 

Di villetta romita 
Noi siain tre poverelli 
Gberolaui fratelli. 
Che a le sacrali! la vita.' 

Forse nella tua slama 
Qualche rivai felice 
Nato in miglior p cu ilice 
Ne sprezzerà a baldanza. 

Ha tu pietosa allora 
A tanto duol ci togli : 
Nel seno tuo ci accogli , 
E "I nostro affetto onoro. 

Sempre ne' cor gemili 
Ebbe il costume scile 
Di por gli alteri a piede , 
D'alto levar gli umili. 

■Kt+ 

Scherza al «gnor Todeschi. 

Sono iu piedi , ho ue la mano 

Uoa penna molto acuta ; 

E qui appresso un viso umano 

L' estro mio sostiene e aiuta. 
Questo viso, o mio Todeschi, 

Se sapeste quale egli è! 

Tulli i zuccheri e i rinfreschi 

In dolcezza vince allo. 
Dal penne! di Raffaello 

Par uscito quel contorno ; 

Il labbruccìo ti bello bello ; 

Falla il resto par col torno. 



Sì beli' opra « contempi are 
Qui di fretta son venuto : 

Comodissima ho saputo. 

Che non c'è persona nata; 
Un' oretta cura cara , 
Che volando m'é passala. 
Slio Todcscl" saporito , 

(".li a madama dico addio : 
Ut-amo a voi buon appetito ; 
E a pranzar meo viido anch' 



CAPITOLI BERNESCHI 



A Fiuncxsco Chipsuli dimorante iti etiti. 

Messer Francesco mio, qua] nuova acerba. 
Oggi mi viene il timpano a ferire, 
Clie le sperarne mie disveca in erha? 

Qua od' io credeavi in Chiusol riverire, 
Odu clic siete ancor fermo a san Alare», 
E senza troppa voglia di partire. 
Pronto era il min cassone, ami già carco, 
Pronto il mul col villano, ed io 'o stivali, 
Che parevum d' Enea proprio I" imbarco. 

Or ette la sorte mi speuuaccliia Tali, 
Posso beo dir eh' io sono bello e fritto, 
Se voi non riparate a lumi mali. 

Fatto Brìi nel Cassou di soldi gitlo, 
Le affardellate vesti sdruciranno, 
E pagherò del mulo iovan r attillo. 

Ma quel che più mi reca noja e affinino, 
È che a Voi di venir diedi parola. 
Né l' opre ai delti or soddisfar potranno. 



Ed io si. ir un che vorrei pria la gota 
Date in nino del ministro di giustizia. 
Glie altrui fallir d'una promessa sola. 

Scoia clic ne vico donno a I' amicizia. 
Poiché lungi da voi eoo posso appieno 
Scorger de' vostri merli la dovizia. 

Veder non posso quel viso sereno. 
Pinti udir que' ricordi almi e sinceri, 
Ond' ho T altr' anno il tnccuin ripieno.. 

Cli' i' gii non sou di questi lusinghieri 
Che l'amico li Tao solo pel dente, 
E fra tanto ti sporcano i mestieri. 

Fa le mìo brame un pollastrel contente, 
QuDllr* uova nei di neri e due sardelle : 
Vedete che mangiar da penitente 1 

Che lode profferirvi non verace, 

E le lanterne b allenassi stelle. 
Non dico mai: Questa lorla mi piace. 

S'ella non mi va giù; oè alcun mi coglie 

A lodar lo polenta su le brace. 
Sto volentieri, .è ver, con vostra moglie; 

fila voi sapete eh* ella è mia comare, 

E che i bei genj bau comuni le voglie. 
Il bello d'apprezzar non so negare; 

Ma fui sempre del buon vie più divolo, 

Ed ella fa focacce mollo rare. 
Deh, che vi siate ancor pigro ed immolo, 

S' ella pur vi scongiuro » mani giunta 

Che la meniate in villa a far del molo? 
Non lallovariì o pittime bisunte, 

fila libertà, passeggi e compagnia 

Vuol, s' in non erro, quel suo mal di punto. 
Fate conto, in un mese d'allegria 

In ve la do si rossa e si fres coccia, 

La far sentire un perduto di goccia. 
E credendomi già venir domane, 
A fare Incominciava i complimenti 
Con queste miserabili mie lane. 



Chi fluii vuol batter pur d' ollobrc i (leali. 

Iu trarrà lieti giorni in un Casina 
Tiepido tutto, cucciolo e felice, 
CI»' e' vi stana la chioccia col pulcino. 

Addìo, scabra, sassosa, erta pendice. 
Fatica a' ventri voli ed a' satolli, 
Ond' ospite e terrier li maledice. 

Ale aspettan c blu si re più soavi e molli, 
Più luminali campi, aria più gaja, 
K più fiorili e delicati colli. 

Cosi diceaj ma per quel che mi paja, 
Coaverrammì oggìinai restare in asso. 
Se voi menale ancora il cao per V aja. 

Andando a none un di certo Primasso, 
Vide di pere uno caduta ciocca, 
E sopra vi pisciò per beffa e chiasso, 

Promettendo altro pasto a la sua bocca; 
Ma dopo lunga via giunto ad un loco, 
Ove scendeva uu rio d' alpestre rocca, 

Trovi per ìsventura un tristo gioco ; 
Che il ruscel fatto gonfio de U piena, 
Ogni passo chiudca spumoso e roco. 

Allora il vilent' noni seni! gran pena 
D'aver lo dolci frulla profanate; 

. Mesto dunque tornando: Ab! perdonale, 

Si godette le pere scompisciate. 
Or vorreste voi forse in confideiua 

Ch'io mi fin-essi anch'io colai figura? 

A fé voi noi potete in coscienia. 
È legge sacrosanta di natura 

Non tradir mai 1' ouor del proprio amico; 

Pigliale esempio da la mia premura. 
Cb' anche andar vi conforto al poggio aprico, 

Perchè vi melterien cappelli addosso, 

Se noi faceste, e saria un brutto intrico ; 
Dirien che ìl granchio v' ha Urlalo 1' OSSO, 

O ver ebe siulc iuslabil dispensiere; 

Ed io dumi per voi divcular mito. 



Ragionale oltracciò, eh' egli é dovere, 
Deposi» ornai la pubblica persona, 
Che vi diale anche voi qualche piacere. 

La vostra cera non è poi si buona, 
Side ammaccato, siele magro e giallo; 
E uè pur questo a villeggiar vi aprona? 

Orsù, se parvi alGn venire al ballo, 
Mandate innanzi chiavi e vettovaglia, 
Ch' i' tosto sarò là seni' alcun fallo. 

E a torvi ogni pensier che vi travaglia, 
Come arò dispiegato il mio fardello, 
E posto il mulo a dormir su la paglia; 

Con un affetto più che da fratello 
Faro sì, eh* ogni arnese sia allestito 
In cucina, in cantina, ed in lincilo : 

Onde giugnendo voi lieto e spedilo. 

Troviate tutto quanto ripulito. 
Lasciatevi servire, e itale sano. 

■KO* 

jià Achille una lingua salata. 

Una lìngua salata, assai più buona 
Che non è la Ialina, o ia toscana, 
Bella Amarille, a voi parla in persona. — 

Svelarvi intendo una eosetta strana; 
Ed è, che- mouna Duri vuol mangiarini 
Domenica da sera a la campana. 

Ove pronti saranno a muover l'armi 
Don Carlo vostro. Erotico e Cintone, 
Che i denti fan sonar vie più che i carmi. 

Or, per dirvela proprio in confessione, 
Fion è gii che ne doglia a me la lesta: 
Ch'io son falla per questo, ed han ragione. 

Sol vorrei che non fessero la festa 
Senza di voi, dolcissima Amarille, 
Ma, come dice- alcun, troppo modesta. 

Calde in sen nutro anch'io d* onor faville! 
E se da voi saggiata esser mi tocca, 
Parramroi andar famosa in carte mille, 



Venite dunque a darmi un bacio in bocca t 
Ami per far restar que' tre codardi 
Come trafitti da volarne cocca, 

Con voi menale il papa de 1 icccardi, 
Quel savio cm- ligia n, rotondo e freico. 
Che a gentil mensa non andò mai tarili. 

Che se vi guateran gli altri io cagnesco, 
Cori no certo ; e dì quegli altri poi 
Meglio potrete vendicarvi al descog 

Oh vendetta felice, opra da eroi! 

40» 



Ai critici del caffi], eh' (totano scariola il sonetto 
liei Mì»f«eui - L'eterna voce - credendolo del B cumini. 

Un signor ch'uvea a staja de l'argento, 
Fornir volendo a* suoi concilia clini 
Un pubblico, gentil divertimento, 

Promise buona somma di quattrini 
A chi per dar più gusto a le persone 
Spettacoli trovasse pellegrini. ■ 

Concorier di tal gloria a la tenzone 
Tutti che sporto in arti avean l'ingegno) 
E ci venne Tra gli altri anco un buffone. 

Il qua! disse di' aveva un giuoco degno, 
Nè Tallo mai poi che mondo era mondo: 
Vola il grido, e ciascun ne prende impegno. 

S'empie il teatro da la cima al fondo; 
Soletto esce il bulTon senza apparato: 
Regna per tulio un silenzio profondo. 

Egli, il capo nel scn giù rimpiattato, 
Di porcello il gruguir subito espresse 
In guisa tal, che lutti avrien giurata 

Che sotto al ferva j nolo alcun n' avesse) 
Ma scosso quel, né comparendo mica, 
Di man con man fur le battute spesse. 

Visto ciò nn contadln eh' è volpe antica, 
Di far Io stesso la diman promette 
Più al naturale, e con minor fatica. 



Già reo favor la plebe a v vico che infelici 
Già a posto ognun, benché ci peni a ilare, 

S" escoo ambo; primier grugni il Giullare, 
E leva plausi, e gran slamori desia. 
Allor fingendo il rillsn <f occullare 

Un pnrcellello anch' ci sono la resta, 
{ Il rlie forra per altra da dorveru ) 
Tini si bcsliuol gli orecchi (uur di sesia, 

SI, eh* c< ne monda «culo strìda e Gero. 
Oibò' oibó' {s'ode sciamar U ge ole ) 
Del r.iullar fu il prue,nito assai più vero: 

Via si cuce- il vi Ilari Irido, impudente. 
Ma il tilljn, che la lepre alleode a cove, 
Tragge fuori il porclielto mimonlitienle ; 

E svergognando eoo si chiara prova 
L*error di quelle iucche io fa tu alt : 
Or ceco, dice, il contrastar che giova' 

Questo mostra quei giudici voi siale, 
Sigoori miei, eh' eternamente lini 
Lì nel caffè, qua! barbacao, vi siale ; 

tiè paghi di chiosar genette o cdllli, 
Date dì naso a l'apollinee paste. 
Sedi odo a scranna rigogliosi e tini : 

A voi, rhr già d'Eustachio rigettaste. 
Pur credcodol dì Carlo, il bel sottrilo, 
E io udirne Taulor poi alrabiliaslei 

A voi, ripieo del debito rispello , 
Io tendo dedicar questa novello. 
Ch'omo di Fedro C itr.ro ori al librello. 

Copi srl ari rolca ne la favella 

Onde fu scrina 'la qurH'uom divino. 
Che senza dubbio splenderli più bella , 

Ma appo ni o per disgraiia ella i io Ulino- 



A FniKcesco Chiuso». 

Dal lieto poggio , dio da i uocì ha 'l tiome , 
Sema crusca , rimario od altri libri , 
Vi scrivo , amico, tn versi, il elei sa come. 



Su le frasi , chi vuol, s" affanni e sfibri : 
A me piace talvolta esser nudante, 
E dar un calcio a le bilance e a i cribri. 

die ben disse un autor mollo galante. 
Che se Arislotil scrivea b calabrese, 
Aristolil saria ciò nulla ostante. 

Sospetto è poi lo stìl troppo cortese ì 
Dov'io, perchè di voi son sviscerato, 
E non per altro , vi fo '1 cor palese. 

Or ben sappiate, che '1 settembre andato 
Salir cTIséra al colle iti petto ave» 
Per goder quivi un poco di papato j 

E voi con Dori supplicar volca 
DÌ venire a far meco le vacanze [ 
Clic certo eli' era una garbata idea- 
La dama trastullar con vegghie e darne 
A l' ino dì contado i 1 gii. pensava, 
E 'I suo genio studiar ne le pietanze. 

Meco jnedesmo insomma accarezzava 
Questo mio vago , originai progetto, 
E ad or ad or del gusto ne sudava. 

Ma in su) punto di metterlo ad cifrilo , 
Ecco mi colse come la rovella 
Un mal d' occhi da perder I' intelletto. 

Giunse foresteria , falli 'I Gamella ; 
Sì, che fu forza dire : Iscra , addio ; 
In aria fabbricate , nddio , castella. 

Voi perà gradirete il pcitsicr mio. 
Sapendo l' intenzioni per sè valere , 
S' anco I' opra tahir non la segiu'o. 

Ma al presente incivil per non parere , 
O di min zia a gl'inviti schizzinoso, 
Son qua venuto a grattarmi 'I sedere. 

Godo buon'aria e albergo luminoso, 
E con un prete natura! toscano 
Dante e Boccaccio ognor mastico e chioso 

Conosco alcun di cervcl si balzano. 

Che giammai chiuder occhio non potria 
Fuor del suo covo , e ogni altro gli par i 

Questa per fermo eli' è una fantasia : 

Qui pure io dormo al par d" un orsacchim 
Anzi il meo eh' io mi dotata , è a caia m 
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m semplice egli i mena il vostro albergo ; 
Muraglie fesse, quadri affumicali , 
Vctriera ond* entra mcsser Febo In gergo ; 

Scranne loppe , sloviglì sverniciali 

Che ti mostrali le costole , e una scala 
Co' graditi si bestiali e dirupati, 

Che san Mieliti vi perderebbe un'ala. 
Cosi gli altri palagi e dentro e fuora 
Sod lutti messi a una medesma gala. 

T io, che se al barbici- men vo talora , 

Cb' è un sarto ì e quasi in cicl sta rimpiattalo , 
La pelle, olirà gli stinchi, arrischio ancora; 

Onde non ci vo mai che confessalo. 
Oh posto in ver tolto benigna stella 
Tcrren caro ! oh gentil porlo bealo ! 

Quivi '"1 popol , ridendo, mi scappella; 
Corronmi dietro i pulii , e in confidenza 
Qual mi chiama Borbotta e qua! Brighella : 

Io laccio , vo in contegno , uso prudenza. 
5ou le vedove quivi si gioviali, 
Che paio ti far le corna a P astinenza. 

Son di castagne i preti liberali, 
E bruciati la fascina allegramente 
Fra giuochi , e canti, e favole, e boccali. 

Oh sere ! oh sere ! i' sempre avrovvi in menle, 
E impressa avrò, s'io campi olirà il due mille. 
La notte sacra a la sepolta gente , 

Che desio udii per le lontane ville 

De le flebil sonanti acute squille ; 
E immaginando appunto che in queir ore 

5' usciva» 1' ombre a riveder lor cari , 

A tremar cominciai cosi di cuore, 
Cli' ito sarei con quelle nnch' io del pari , 

Se presto presto non chiamava il servo 

Fingendo voglia di non so che affari. 
Ma te mattine poi, che sono il nervo 

D* ogni bel tempo , quai piacer non hanno? 

Gli ospiti caccialor su T alba osservo 
Baller fuoco ed armarsi; ecco or già vanno. 

Più che ad Armida non correa Rinaldo, 

A pigliar poca preda e molto affanno. 
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Io poeta poltron , sciocco e ribaldo 
I l.,r disagi e l'umane follie 
Ali 5I0 cortim iseran Ho a letto callo. 

Meglio passali però le cose mie, 

S' ariti irli< no ceri' ni Ire compagnie : 
Vo' dir qualche visiti bello e bazzotto: 

Oli allor no, elle do' Morti P più uoo curo. 
E venga pur la spia col candelotto. 
Che se rimango solo , idee maturo , 

Poi m'alio, e quando l'estro più in' irrita. 
Schicchero fogli e ilo di-' pugni al muro. 
Odo al (in voce che ni caffé m' invila ; 
E bench'io Email vista di applicare, 
V accerto che quel suou mi torno iu vii". 
Sciolto il digititi , ni' accingo a rilVujtare 
Con vostra rimi; liti ciiiiijingne e villaggi. 
Per via scopando più d'un focolare. 
Anco a' fu mi purlinni Ir ..qiit-nii omaggi ; 

E se in quel punto il pati sì cava, oli dei '. 
Non è da dir se ne vogliamo i saggi- 
Chi ci vede, ci tien per due romei 
In canna e zucca, affamali qitai cani : 
Tal la maona cuffia viinsì i Giudei. 
Succede il pranzo al cercar monti c piani I 
Di polenta ecco aspetto aureo , divino , 
Con beccacce da untarsi c grifo e mani. 
Forse lia clic quest'anno, ahi reo destino ! 
Voi geni il metile nbbiale n lamentarvi 
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Valsi 1 diporto pel campestre loco, 
O si mirali , sedendo in su I' arena , 
Barche Venir pel fiume a poco a poco. 

Che se ci accoglie qualche piaggia amena , 
Ove uno stuol di villanelli attenda 
A librarsi, trescando, in altalenai 

Pensale voi , qual uiiolo ci prenda , 
Per faY il duro ventre alquanto «olio, 
Di metterci in quel dondolo a vicenda. 

E viva allor chi spinge e da *1 tracollo 
ÀI compagno ondeggiante e raggrictbialo : 
1* so che m' ebbi a romper quasi '1 collo. 

Certo di brutti rischi in quello stato 

Corron le donne die non han brachessc , 
Od hanno il par nicchio non ben legato. 

Ami per questa è fame, che perdesse 
Con Pallade la lite anco Giunone , 
Perchè mostrò certe cose mal messe. 

Ma che più narro? questa è una caniaue, 
Che voi tutta sapete in sino al fondo , 
S'è ver che i fatti suei sappia un padrone. 

Che non vive, coni' io, fuori del mondo. 
Pur temo ancor che ben non m' intendiate , 
E però voglio al fin parlarvi londo. 

Dico dunque che in villa ornai n' andiate , 
Pereti' io non debba più '1 cervel beccarmi 
In farvi ini lezioni indiavolate , 

Ha possa quivi a bocca dichiararmi. 



Ai medesima. 

Cbe fate voi , roester Francesco mio , 
Che la la vostra impareggiabìl moglie , 
Poi eli' io vi dissi, lagrima ndo , addio? 

Nina che fa con quell' acute doglie , 

Che, s'al ciel piace, mal non finiranno, 
Anii finirà tutto in pure voglie? 

E di san Pietro i celibi cbe fanno ? 

Quanto attendono a lazze ed a cediglia? 
Come gettatisi in cupo a gara il ranno ? 
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Deh guardate che diavi ilo d. rima ! 

Ma quai giri aon questi? io metlo in coda 
Quel che per me dovessi porre in cima. 

Voi fos.e quegli che eoo facci, sud;., 

Quand'io de l'anno scorso al coni|ilimenlOi 
Happortainii io lasciar colesla pioda, 

D' esserne mi diceste sua. CO Q Ica* 9 , 
Allegrando del pan la dinasta' 
Fallami allor con vivo seoumeulo. 

Or questa fu ch'io tornassi a mia posi». 
Ben mei ricordo , aoii 1' ho poi notato , 
Come nota don Pippo ogni riposta. 

Sicché, a dir bene, io sua proprio invitai») 
E « non vengo e let.ere sul mando . 
Non posso noo paccr poco garbalo. 



Dunque un Irallo i 1 verrò, ma uon io il quando ; 
E fra Imito, o mio Cecco, vi spedisco 
Una salvaticinB , un contrabbando : 

Vo' dire Micheiin , ch'ha iu petto il visco , 
Ond' è di belle predatore e preda, 
E a ceri! abati fa pagare il fìsco. 

Ei può mollo giovar , per quel eh' io creda , 
Anco a Ninetta , mio leggiadro sole, 
Se per disgrazia il suo malor richieda 

Ben altra medicina che parole. 

Ed ei vi narrerà V affar del morto 

Che segue a picchiar usci , e non sud fole. 

Tutta la genie porla il viso smorto , 
Non s' arriseli latto i preti a benedire, 
E 'I maestrato va col collo Iorio; 

Onde anch' io vo' di qua tosto fuggire- 
mo* 

Al medesimo. 

Noi ci vogliam , messer Francesco, un Ueuu, 
Ch' è proprio di quel buono e sopraffino , 
E stalo «aria celebre iu Alene. 

Vostra moglicr n* è gelosa un tantino i 
Ma io la lascio fare, e voglio starvi 

0 sempre fitto accanto o almen vicino. 
Di qui col cannocchial soglio guardarvi , 

E uo gongolo tolto immaginai) do 
Addosso, qual falcon, d'alto piombarvi. 

Porle questo pensier mi va tentando j , 
Anzi parmi talora udirvi dire : 
Oh s'ei venisse! ed andar sospirando. 

Bla Ca ch'io scriva, non polrei venire. 
Né vi scrivo per tàr che m' invaiale j 
Ogni scherzo una volla ha da finire. 

Dicovi ben, che l'ora non chiamate 

1 buoni amici, e parlo in generale, 
Si spargeran di voi cose sguaiate. 

E s' io non tocco il punto o '1 tocco male , 
Dite pur eh" io non ho collo uel segno ; 
Che non sarà bestemmia ereticale. 
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Voi ben racconciti avete e con ingegno 
Il essili vostro, di' ebbe ad architetto, 
Io credo, l'Anticristo del disegno. 

Giunta ci ovete più d' un gabinetto 
Con finestre, cristalli e leggiadrie. 
Clic il sol cormnein a fargli al fio d'occhietto 

E se vi toner sale e gallerie , 
Won so pereti' egli non potesse stare 
Fra le delizie de le Tuillerie. 

BMU egli è un casino da abitare , 

Sta bene e non si dee rammaricare. 

Or se quest'anno foste muto o breve 
In offerir altrui villeggiatura , 
Quol obi la lingua per cromia ha greve, 

Da ver fareste una ladra figura 

Dandoci a sospettar d'esser ridotto 
Per un pezzo di fabbrica, a l'arsura, 

E di voler rimettere il borsolto 

Coni' noni clic s' imbarcò senza biscotto. 
Clic se fallaste voi , per qual sentenza 
Gii non vi consigliò poco nò molto. 
Far dovrà nulla meo la penitenza? 
Faci! sia dunque il vostro dire c sciolto , 
Allargate gl'inviti or più cUe mai. 
Onde si dica : OU come è disinvolto ! 
Tracie con gli umici i giorni gai , 
Date loro goder le nuove stanze : 
Già figli non avete ne altri guai. 
Tenetevi però ila fare istanze 

A colai ciurma sciocca e snperbnccin , 
Clic saper crede , e qon sa le creanze. 
Cosa non è elle a costor più dispiaccia 
Del rimanere al prossimo obbligali, 
E render voyliuu pane pur focaccia. 
Quest' è uà puntiglio da scomunicali, 
Che ehi vi desse pure occasione , 
W andrebbe giù se avesse altri peccati. 
Le ben avvezze ed accorte persone 
Non si brigali pagar chi lur ti feste : 
Chiudono gli ocelli e sua sode al insccUiont. 



Se n me d'affetto alcun pegno voi deste, 
1' vorrei non piignrven puulo punto, 
O cosi ahuen che non ve O* accorgeste. 

Aneli' io seguii per diciotl'anui appunto 
- A villeggiar da ine signorilmente , 
E fedeli correan gli amici a l'unto. 

Ma, la Dio grazia, teatini sempre gente 
Cli 1 era nel Galateo molto fondata , 
Vo* dir che mai non ini rendè niente : 

Heslìou' da soma con la pancia lala, 
E ligure togate c fuoruscili 
Clic avean In cappa in collanti mutala. 

Naturalisti e semplici eruditi. 
Pitturi , matematici , buffoni , 
Scolar, pedauli , dollori e banditi. 

Or come I' uomo cangia opinioni , 
Veggendo (in i più grondi monarchi 
Lasciar le corti loro e i loro troni, 

E quai privati d' ogni pompa scartili , 
Cercar montagne e vaili per le poste, 
Mangiando a l'ombra alimi da patriarchi; 

Le mie cose altra menti ho anch' io disposte, 
E mi sou dato a questa bella vila , 
Che trova senza conti ognora un oste. 

L'idea de l'invitare ho st smarrita, 

Che, non ch'io 'ovili allrui, sino in mia casa 
Altri tavola molte e me convita. 

Ond' emml dentro al celebro riinasa 
Sola l'idea de l'essere invitami 
Senza la qual sarei tabula rasa. 

A più non dar mi sono anche ostinalo , 
Perchè non esca voce , al lungo andare , 
Cli' lo '1 fo per venir poi contraccambia tu. 

Ben dice la Scrittura : È meglio dare 

Che non tur: dunque il idrrcè buono anch'esso, 
Ed al meglio nessun mi può obbligare. 

Anzi qualora io sia cagione spesso 

Che il meglio facciau gli altri, io mi consolo 
D' acquistar maggior merlo in questo stesso. 

Perchè se lo fo io, sono al fio syloj 
Ha dove il faccian l'altre creature, 
11 meglio si diffonde iu ogni stuolo. 



I. tea» cerlc poi caricature 
Molla mei) la aupcrbia ci combine 
Tulle le i ottono o n ralligno pur*. 

Foia' elle vi parran chiacchiere rosile; 
E cerio per gli icrupoh iettili 
Non tulle sono le Dature fatte. 

Vui ooa dovete ir iu pe* campanili ; 
Dale del voslro questa è la vìa piana 
Brslo è beo chi può darne a barili ' 

Che accolli solili 'I vostro amico fello. 

Vi dedicen più d' una mlimaoa. 
I io» malori d' • >-.-.■•-■■ , 

"Sii. ii itian qua e la d'orni n ebeli, 

Goder vi voglion per puro diletto. 
E Ira gli ospiti sono i più discreti , 

Purché uds sola visita vi (anno : 

Tutti li troverete esser poeti. 
Gli altri j che pure un di restar non sanno , 

De l'incostanza soli figli o cugini: 

Credo che in laica nuli s' ulihian quattrini 
Per dar la mancia de I' alloggio a fanti ; 
E ciò non lascia fermi i poverini. 

Poi quel girar appunto indietro e nvonli , 
Che lusinga il padrou d'economia. 
Gli t un li'.-iilinicnl li da incannare i santi. 

Poiché il molo eh' e' fanno lutlnvia , 
Dana lor cena grazia vincitrice , 
Che iogoierehbou forno e beccheria. 

Dove color che iu casa fan radice , 
Tanto vivo non seniori quel prurito 
Per ia immobilita loro felice. 

E se pur essi traisi nino appetito , 

E' cotivieri dir che per allro sieu lussi, 
O eh' abbino bene il pranzo digerito. 

Coslor lenelc in somma in riso e spassi , 
Che del vostro buon cor sarà gran prova , 
Se dopo un mese li vedran più grassi. 

Ma questo non e quel che dir mi giova : 
Oh va, tieni, se sai, la peuna ìu freno , 
Qualor certi icnlieri ella ritrova ! 
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Jo scrivervi inlendea di questo ameno 
Colle de' noci, ove fanno a l'amore 
Le streghe nottetempo a ciel sereno. 

Poi dirvi ch'io non so luogo migliore. 
Ove a le spese altrui starmi a sollazzo , 
Da Chiusol vostra, ve lo giuro, in fu ore . 

E che vo' metter co' baccelli a mazzo 

Chi al teatro io città spende or l' argento , 
Quando in villa può fare a ufo il pazzo. 

Esser tale doveva il sentimento ; 

Ma poich'io scrivo in fretta e forse astratto. 
Non credo averci dato troppo drento. 

E' ci vuol pazienza : il male 6 fatto. 

A donna Mitilue G (inaisi ne' Bum. 

Nerina mia ", son lanlo consolato 

Che il vostro matrimonio vada bene, 
Che per dolcezza fo quasi un peccati). 

E voglio creder che voi stiate ìli festa 
Anco per que' che già metteste in pene. 

10 uon so in ver che cosuccia sia questa. 
Clic qualor ve gli siete un dì ficcata, ' 
Non potete più uscire ad un di testa. 

Udì misera turba disperala 

Di cavalicr, di conti e di baroni 
Voi ci avete, partendo, qui Usciata. 

To dico ini!» che u* sono ì gran castroni 
Ad aver per sì poco tal martellu : 
Almanco io mangio in pace i. mici bocconi. 

011 clic fortuna i mai non esser hello ! 
Voi così non mi deste punto retta, 
Ed io san fuori di questo rovello. 



Che siale mille volle benedetta 

Che par drittamente un» cometa 

Or vedete ih' io tatto proprio a tato, 
II cuio poco il fil dell' argomento 
Cojiiinoifi a fjre un piano, e u'esce od v 

Io parlava, creJ* io, del sacramento. 
Che più d'ogni altro Leu del naturate, 
t lio poi tosto perdalo il «eotiinoiilo. 

Peruo ch'egli ^ cosa pettorali: 

E qualche tempo che nicslicr n'avete: 
Manda i runedu il del aecoodo il male. 

Se tal grazia aocor ben oun iulenJeic, 
Vi si farà più aperta c fi< p.ilise 
Qua nJo chiamarvi mamma, a scolie re te. 

Oh allora rideremo a vostre spese, 

Ed io voglio esser quei clic la gran nuovi 
Sparga primo di tutti nel paese. 

Deh Tate, mia Nerioa, un pajo d* uova 
Como la madre d 1 Elcna c Castore ; 
E questa Ha la più solenne prova, 

Che il vostro ma t ri n ionio ha de! sapore. 
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POESIE BERNESCHE 

DI DIYfcRSO METRO. 



A Rosim Buon, 
alla quale inviando una cantone, opra l'ultimo tuo neonato, 
uvea in quella sbagliata una rima. 

Oli error grammaticali 
Più grossi -e capitali 
Perdona il buon maestro 
A lo scolar , se destro 
Confessa il suo peccalo ■ 
Al fi B !io scolmalo 
Pcrtlon non rilega il padre 
E la pietosa madre ; 
In fìn-perdona at servo 
Traditore protervo 
Il padron, se traGtlo 
ti (>Ìa B ne il suo delitto. 
Una rima io sbagliai 
In quel die a voi mandai 
Canne tulio scherzoso, 
Rapido, frettoloso ; 
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Spirava per due fa 




I* tenebre d' I., ;.| ■ 
Quelche galli,» ir, unto 

Come i preti .1 Nolu.roo, 

Q*Jl* orcor taciturno , 

Ed una brulli secchi. 

Più antica de la 

Di cui scrisse il Tiisonl , ' 

Con tinto di bordo 0 i , 

E gobba , e grinta , e calva , 

\ • p.ù che U malva , 

E di polllol piena , 

Preparava la on..; 

E , . • • 

lo ioppo | l. , 

Uo po' d. paoeolt.o.. . 



Soveole co, 
Perche dal 
Neppur dur 
11 mastro n 
Non avea 'I 
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Era logoro e ttmo, 
E -, . .o valle iceodra , 
in monte ti mrgea. 
Onde le gambe in guerra 
Andar tementi per terra. 
Sedie mulle di paglia 
Con i sdruci In maglia , 



r.ic.di (rateile, e ironc!» . 
E botti , e tappe , e bronci» 
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Ingombro lesa d* intorno 
Al tartareo soggiorno, 
Che ben sari» gran caso 
Non darvi dentro il naso ; 
Ma fora certo cosa 
Ancor più portentosa 
Passeggiando, sedendo, 
Le braccia un po' stendendo. 
Non imbrattarsi lutto 
In un liquido strutto. 
In certe molli biacche 
Di gallinesche cacche. 
Con tal malanno in lesta 
Come dunque esser desia 

Come star dritta in via ? 
Che se voi , mia Rosina , 
E non quella cucina, 
A me fisicamente 
Si ava le allor presente , 
AfK ch'io non errava. 
Né la rima fallava. 



Jtte signore Eleni e Caiuuu Feo» in otti, 
mandando loro alcuni suoi veni da esse richiesti. 

Vaga Elèni , alma divina, 
Bella, saggia, amubil Sina, 
Voi sapele qual disianza 
De' cantori fra I' usanza 
Passar soglia, e di coloro 
Che ghirlande aman d'alloro. 
Quelli , s' altri a sclor gì' invila 
L 1 aurea voce ben gradila , 
Cento scuse san trovare 
Clic gli csentin dal cantare : 
Cauta n poi scnia misura 
Quando alcun non se ne cura. 
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Questi ognor san generosi 
iJe'Ior versi strepitosi, 
E pregali o non pregali, 
Ilraman esser incollali ; 

Quanto sono pìù eattivi. 
Come dunque , o bello suore 
Ambo ciré al dio d'Amore , 
Il mio cuor poi ria dar bando 
Al gentil vostro coniando. 
Onde i carmi a Dori bella 
Con quegli altri a la sorella 

Quai lusinghe non san queste 
Per un uom , per un poeta , 
Cui la calda non mai quel a 
Fantasia fa travedere , 
Si , che stimo troppo vere 
Quelle lodi clic talora 
Labbro amico orna e colora' 
Care ninfe , deb ! guardate 
Quel ebe dite, quel ebe fate; 
Che se un dì vedrammi '1 mondo, 
D' acri lingue, ohimè , fecondo , 
Irnpaizìr dì vanità, 
Vostra colpa nllor sarà. 
Sia che puole ; io v* ubbidisco , 

E per fare il vostro cenno 
Perdo il capo e perdo il acmio. 



Dunque i versi ornai leggete . 
E se 'I merlan , sorridete ; 
Basterà m mi a grande onore 
Solo un riso appi-oratore. 
A I' egregia vostra nonna , 
A la dolce amabil donna , 
Onde voi del eintio nume 
Già miraste il roseo lume i 
E a la lena suora eletta 
So ne vengon per staffetta 
Più veloci ancor de' venti 



I devoti mìei accenti , 
E con (dì rimnu qual fu 
f.a mi» elenio iervilù. 



A Gi»mb»ttisti Buoni. 

Un'antica verità,' 

Giambattista , eccovi qua : 
Ogni tempo ed ogni luna 
Vari! cileni sempre aduna , 
Varie fruita ogni terreno 
A* cultori versa in seno , 
Ogni testa ha i suoi pensieri, 
Ogoì etade ha i suoi piaceri ; 
Ma fra quei di gioventù 
Per me tengo clic ognor fa 
Il più saggia, il più gradevole , 
11 più caro e profittevole 
Il piacer di recitare 
Qualche favola esemplare. 
Apre questo gl'intelletti 
Degl'indotti giovinetti, 
Snoda il labbro, forma il gesto. 
Il rossor toglie molesto , 
Tutta in lor, ma con misura, 
Ne sviluppa la natura. 
Gli Spartani die in morale 
Snpean più d' un provinciale , 
Senza infamia e senza viiio 
Conccdcan tal esercizio 
A'garzon pili spiritosi, 
Di natali generosi. 
Alle nobili, alle belle 
Verginelle e vedovelle. 
Giambattista , quest' inchiostri 
Certo fan gli elogi vostri , 
Perché a quella compagnia , 
Cui Molière in gelosia 
Dona il lilol de la fola , 



Non negaste la figliuola , 

La figliuola die brunella - 

I'. un' amabil diavolelta , 

E per arte impertinente 

Desia i plausi della gente. 

Ma perche, se il più faceste, 

Ora il meri ci neghereste? 

Il poela e sua moglìcra 

Far vorrebbonn una sera 

La commedia in casa vostra , 

E giuoear un po' alla giostra, 

E vorrebbe la Bryì 

Il cimler del suo lupi, 

E !e collere leggiadre 

Far veder anco a la madre. 

Tutto il ceto recitante 

Si prostese a me (Invanir, 

E creommi intercessore 

Di tal grazia , ed oratore. 

Chi in soprano sospirava, 

E chi in basso lagrimava -, 

Io di zelo fatto rosso 

Mi scolii lutto commosso , 

E più quando in umil gonne 

Vidi stese anco le donne. 

Bel mirarsi idolatrato 

Da quel sesso interessato ! 

Pur se un uomo macilento , 

Tutto naso e tulio mento , 

S' eravate senza pancia , 

Non correva questa lancia. 

I cachetlci magretti 

Soni testardi maledetti ; 

Cacao dubbi! ad ogni tratto, 

Vogliati savio il mondo malto ; 

Ne gli affari van tentone , 

Seccan tutte le persone, 

E sin muoion dubitando 

Sopra il come, il dove, il quando; 

Ma i begl' uomini che han fondo 

Di grassezza e ventre tondo. 

Sono aperti e son benigni , 
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Non jos|icl1nno maligni, 
Godon essi e fon godere, 
Son mo marcili ilei piacere. 
Tal voi foste e lai sarcic , 
Se i mici voli imi lercie 
Dispiccando un dolce si 
Pel futuro lunedi. 
Ah ! scongiurovi per quanto 
Foce un tempo il vostro incanto , 
Vi scongiuro pel divino 
Fede! vostro violino , 
Per le nmahili memorie 
Delle vostre antiche storie. 
Per gli ardori di già spenti 
E per quelli ancor viventi ! 
Se tal graiia mi negale , 

Che diranno le signore? 
Cbiamcranmi un traditore: 
Che faranno le ragazze ? 
Piangeranno come pazze ; 
Piangeremo tulli insieme 
Sul morir di nostra speinei . 
Poi del duol fra le ritorte 
Confortando l'alma forte, 
Doe botiiglie io mi berrò. 
Ed aneli' io m' ammazzerò *. 



A Francesco Chicsoii, 
Ù Naccherino. (Cane del Vimnciti.) 

Queste, signor, die t 1 offro niì 
Preci in umil sembiante, 
Del luo canin fidissimo 
Vergò la man tremante. 



l'orse ferri , che ollendere 
Possa il gentil tuo core 
Quel clic la forza or delirali 
D' un innocente amore ? 

Ah non son d' amicizia 
Fra noi gl' impulsi ignoti ; 
E potrà indarno spargere 
Bella amicizia i voti? 

Poiché , signor , in mediti 
V un de' due veltri in dono 

Teco del corno al suono: 



MnST*ccni ognor qui resti, 
Castello sol congedisi : 

Ne di C ISTILLO io voglio , 
Ancor ch'ei sia selvaggio. 
Con acre stil satirico 
Far al buon nome oltraggio : 

Chè me tal scelta a chiederò 
Non tivìd' astio invila ; 
Nè di Mostàcchi al merito 
La taccia altrui dà vita. 

Signor, tu sai che amabile 
Per mille altèri pregi 
Splende Haarlem esemplo 
DI he! costumi egregi. 

Sai che leale e placido 
Furti non volge in mente , 
Nè co" rei morsi lignere 
Gode di sangue il dente. 

E sai che d' uu simpatico 
Non beo inteso affetto 
Sentiam entrambi i vincoli 
Nel cospirante palio. 

Per me dal di eoa vidilo , . 
Omaggio a luì ai rese) 
Ei da quel di che videmi , 
Meco scherzò cortese. 



D' Imen le faci pronube 
Poiché mi fur vietale, 
Costretto 3 Iragger celibe 
La fredde uolli ingrate , 

Questo a P afflino spirilo 
Conforto sol trovai : 
Se questo ancor mi tolgasi, 
Ab! che di me Da mai' 

Come il potrò fra i gemili 
Da me veder partire, 
£ polró poi, me misero ' 
Non di dolor morire ? 

E se pur vivo serbimi 

Per mio tormento il Fato, 
Andrò ramingo in traccia 
Del buon compagno amato ; 

Sempre sarò mestissimo , 
Alai non avrò più bene. 
Cento crudel memorie 
Rinnoverai) mie pene- 
Ai) no , signor : ti vincano 
Queste ferventi note : 
Si rara coppia vincali, 
Se '1 mio parlar noi puolc. 

Ti prego per quel ciglio , 
Che sovra me sereno 
Solevi un tempo volgere, 
E di dolcezza pieno. 

Per quella venie pregoli 
Che ni capo tuo circonda 

Illustre erculea fronda. 

Per quell' arHor reciproco , 
Onde di Pafo il dio 
Te con Dori bellissima 
In roseo nodo unto ; 

Con Dori saggia e candida. 
Che me lalor vezzosa 
In grembo degna accogliere 



Le cui pupille lucide 
Da' miei sospir turbale 
Rosseggerian dì lagrime , 
Ohimè, non ben frenale; 

Cosi Ir madre Idalia 
Sempre fra voi a' assida; 
Elenio a voi concordia 
Cosi mai sempre arrìda. 

*<&* 

Ad Ismene , sua madre, Ci moni. 

Due versi qui sul punlo 
Le vergo appena giunto. 
Il ciclo fu discrelo , 
Il mio cammin fu lido, 
E in ma II u line gonna 
Liete trovai le donne , 
Che al sol vedermi il lido 
Fer risonar d' un grido. 
Già per me preparato 
In lini di bucato 
Moslrflrmi egregio letto ì . 
Gìa nel mio gabinetto 
Con le muse furtivo 

10 qui converso e scrìvo ; 
E già d'una regala 
Polenta .badiale 

11 consolante patto 
Per mia virtù fu fallo. 
Di-nani po! «ri 
Quello ebe il eie! vorrà ; 
E sia pur quel che può , 
Darmi pensier non vuò. 
Or pria che da la carta 
La penna mia si parla -, 
Le segno i complimenti 
IV ambo le lie , ferventi : 

Poiché non psgan lisca , 



A don Francesco amabile , 
Sia poco formidabile 
Ove di gir si Iralli 
A ripulire i piatti. 
Io gli cedo in lult* nitro , 
Ala in questo soti più scallr 
A lei abbasso il ciglio , 
E resto il suo buon figlio. 



La lanterna magica tTAmot 

Correa l'ottobre al termine , 
Ed eran popolalo 
Le amene ville ombrifera 
DÌ cento belle amate; 

Quando il fìgliuol di Venere 
In strana foggia adorno , 
Con la lanterna magica 
Giva a le ville intorno. 

Henl/n linguaggio ambìguo 
Fra l'italo e 'I francesi; ; 
I.e belle ognor creduanlo 
Uu vero piemontese. 

Egli esplorava incognito 
De' separati amanti 
Le infedeltà reciproci»: , 
L' indifferenza o i pianti ; 

E del spellacol fisico 
Mentre ciascun godca, 
Ord/a segrete insidie, 
E poi crudel ri dea. 

Giunto cosi ove Doride 
Sapca soggiorno avere, 
Toccando il ilebil organo , 
Gridò: Chi vuol vedere? 

Assai bramosa accolse! o 
Con la gentil brigata 
La niufa a lui notissima , 
Né perù ancor pigliata. 



Gììi ricoprir le tenebre 

I.a stanza, c giù nel fondu 
Per curvn lente p Ingerì 
Rifrallo lume un turni». 

Dopo ciarliero prologo 
I^e colorate forme 
Al fin aneli 1 esse avanzano . 
Ma T imposlor non dorme. 

lì' arguti sali è prodigo 
Centra 1' amor Cupido : 

L 1 arti d' amor l' infido. 

Di Cipro in mezzo a V isola 
L' ampia reggia materna 
Primiera entra '1 bel cireulu 
A rocchio altrui s'interna. 

Confuse logge cingonla , 
E nel pendio costruita 
Appar <1" un munte lubrico , 
E di crislall» é tutta. 

Vario dì larve popolo 
Di su di giù passeggia ; 
Siede a i' ingresso 1' Ozio, 
Qua] re de P empia greggia. 

V'ha 11 Desiderio instabile, 
Vha il menzogner Diletto, 
E eoo la smunta Veglia 
Il torbido Sospetto. 

Mostri rei si celano 
Sotto gentili spoglie; - 
Cosi i mortali allenano 
A le funesto soglie. 

Ma miglior scena affacciasi , 
Onde lo sguardo spia 
Di quel costei magullicu ' 
La nobil galleria. 

Qua Psiche , Europa e Danno 
Nimbi I sasso avviva ; 
Là spira b tele Andromeda 
E la fuggente Argiva. 



Lindi ubatili con lem pia no 
Le veglie tele e i marmi , 
Ed al bri sesso «piegano 
Poi quelle alone io carrai 

Il ìi ■ museo succedevi 
D' antichi anodi c giurie. 
Clic del bel sesso eleruauo 
Le pili geuiil vittorie ; 

Evvì d'Elisa il punico 

Manto io *iv" ostro tinto , 
Sonvi di Circe Ì calici, 
E v'i d'Armida il doto. 

1 j libreria sceltissima 
Occupa qoindi i lumi , 
Ma fuor si cacciao gì' itali 
Da Ì gallici volumi. 

Cui buon canlor il' iridano 
Pur vi realò il Marini , 
E l'Ai gara Ili adorasi 
Con r immorlal P.rioi 

Per le tolette girano 
Tai libri dilieali , 
D* oode qua poi seti tornano 
Pochissimo fmsialr. 

L'n «moria fiero malico 
l e io toga 1' antiquario ; 
Meo grave un ni Irò di i amasi 
Monsìtur il bibliotecario. 

Ecco le sale appaiooo, 
E le dorate stante 
Sacre al notturno Genio 
De' giuochi e de le datile. 

Apron gli scacchi 1* adito 
A' colloqui amorosi ; 
E le pedino illudono 
Gli orecchi più gelosi. 

Su Ì tavolier biaocUeggiano 

Se quattro insicm vi giuocaiio 
Co' si parla jllora. 
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Sorge Del meno un soglio, 
Cbe di rubili sfavilla , 
Ove Ciprigna assidei! , 
Ma or è eoo Marte io -ritla. 

S' oltre teatro altero , 
Onde mollciia imparasi 
Per ogni cor più fero. 

Luoge i bulTon ridicoli y 
Cbé voglion sol gli amanti 
Tragiche scene orribili, 
Commedie lacrimanti. 

Ma tutto omii dileguasi 
Del gran caste) l' interno , 
E i bei giardin si scoprono 
Che do a canoscon verno. 

Quai verdi piai e platani ! 
Che talli ! che pendici I 
Quai Tresche fonti argentee ! 
Cbe bei recessi amici ! 

Fra quelle mura d' ellera 
E dì mortelle cime, 
Oh quante belle inoltrano 
AÌ loro vaghi avvinte 1 

Qui , fatto allor più garrulo 
11 trasformato mime, 
Qui ai, dicea, che vengono 
L' arti femminee al lume ! 

Quella brunella è Lidia , 

Che al proprio amarne infida , 
Di rotta fede il misero 
Fedele amante sgrida. 

Celisa è 1' altra ; e tenero 
Volge al suo bene il viso; 
Poi se 'I suo ben lusingati , 
Ella discioglic un riso. 

Vieino a lei vien Fillide 
Che vanta un cor sincero ; 
Ma il vago sempre cruccia 
Cod qualche suo mistero. 



Dulia nuli ma! dichiariti! , 
Ed Indugiando accende ; 
Volcran gli anni iluridi , 
Si cangerà n vicende. 

Quella che. i cicli specula , 
È r erudila Irene : 
Pone cosi un astro uomo 
Per vani ili in catene. 

L* altra , e ghignando disseto 
Cupido impertinente, 
1/ altra die arride amabile 
Al cavalier servente , 

E mentre questi narrale 

Qual pregio in lei più adori , 
Guarda soli' occhio Còri Io ; 
Quella, si, quella à Dori. 

Seguir volati ma Doride, 
Di subii' ira accesa, 
Afferra il nume incognito 
A vendicar 1' offesa. 

Ei si sprigiona , e '1 magico 
Arnese a! tergo adatta, 
E fugge si , che freccia 
Fugge di lui men ratta- 
Ma uel fuggir gli caddero 
E la faretra e 1' arco 
Che ognor celali stavano 
Sotto il mentito incarco. 

Dori stupì, raccolse!!. 

Or gli altri di lei teraauo , 
Più non lem' ella Amore. 

A Hojib* Buoni* 

IJojio stogi ori nembosa 
Splende la face aurata : 
Dunque m 1 attendi , o Rosa, 
Qiicsl' oggi a la panata. 
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S' esalti pure il merlo 
De' ragit c /ricossi : 
De la panala al cerio 
Cosa miglior non v' i. 

Un'esca di' è sublime 
E non di mente umane: 
Del Liceo io sa le cime 
Inventor ne fu Pone. 

Ma pien di senno il core , 
De V universo fabro , 
De la naturi, autore. 
Sua nome da lui prende 
L'almo cibo immortale. 
Che a chi di greco intende 
Val cibo universale; 
Cibo che in se presenta 
Il buono e lo squisita 
»' ogni altro clic più tenta 
Il gusto e 1' appetito. 
Di lai pietanza appunto 
Il scmicapro nume. 
Poiché a mirar fu giunto 
Bacco del sole il lume, 
Volle che al dio bambino 
Di belle ninfe un paio 
Cacciasse nei bocchino 
Tre volte al di uu cucchiaio. 
Onde fu poi che Bacco 
Crebbe si grasso e fresco , 
Che ju ver parca un polacco 
rimirilo a lauto desco. 
Allor die invidia rea 

Non arse a i numi iu petto ? 
Ognun saper volea 
Quol fosse il cibo eletto, 
Sia Giove prepotente 
Da Pan sci fece lare; 
Blangiollo ancor bollente 
Li solo a desinare; 



E poiché come boi re 

Scese de! citi la notte 

A generare Alcide. 
Sbuffò la dea di Gnido 

Su la piedini Ignota; 

Chiamo poltron Cupido 

E si graffiò la gota. 
Al fin con arti nuove, 

Col vezzeggiar non vano 

Trasse di bocca a Giove 

La dose tu opra mise , 
E più tenace e spessa 
Insicm con Marte e Anchise 
Te la panala aneli' essa. 



4 Doni, la m, ti a del labiato santo al Gloria. 



Se v" è giorno die a me sia 
Greve e infesto, o Dori mia, 
Egli È quello <T oggidì ; . 
Il mio cor mai noi soffri. 
Finché stannosi velate 
L'are al Nume coosecrale, 
Finché nude le pareti 
Son del (empio, e finché i preti 
Van cantando in processione 

Non par sirena penitenza 
Il digiuno e l'astinenza. 
Ma l'udire questa mane 

Che fan eco a i festeggiami 
Music' organi donanti, 
E l'udir: Sa gloria in cielo, 
Già di morie infranto è il telo ; 



Il mirar la chiesa in gala 
Qual real purpurea ibIb ; 
Il veder grassi e rotondi 
Buon salami rubicondi 
Penzolar Ira bei festoni 
Db gli ornati bollegoni , 
E il sentir di qua, di lit. 
Da per lutto ove si va , 
D' alleluia un alternare 
Cbc la lesta fa girare ; 
E sedendo quindi a tavola 
Ritrovar eh' eli' i uno favola. 
Poiché ancor non viene a praozo 
Con l'arrosto il pesce manzo, 
Poiché ancora aspro legame 
Schiava lieo la nostra fame ; 
Oh per dio , eli' i' vi so dire, 

Tal si muor di crudo «danno 
Chi campò dal mar tiranno , 
Ma loccar per vento infido 
Non può ancora il vlcin lido. 
E sia pur d'altro pensiero 
Quel don Carlo d' umor nero , 
Che a concordia rinunziò , 
Che sol nacque b dir alhò, 
E a dar noia solo vive 
A chi medilo c a chi scrive. 
Oggi poi per compì mento 
De l* altissimo tormento 
Non é pure a noi concesso 
Slare a lungo col bel sesso. 
Son le case in Scompiglio, 
Son le donne io gran bisbiglio) 
lià si scopa c qua si tava 1 
Lh si mette c qua si cava , 
E le ninfe più amorose 
Pausi tutte allor rabbiose. 
Fuggo dunque a mio dispetto 
Ancor io dal vostro tetto , 
E a recarvi I' alleluia 
ili riserbo a I' ora buia, 
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Sola qui con un inchino 
Del (lati vostro mattutino 
Vi ringrazio in queste carte 
Per colei di cui son parie ; 
E v' avverto qual uom saggio , 
Senza astuzia e di paesaggio, ■ 
Che i mestieri più imbrogliali 
A Io brutte van lasciati, 
E che debbono le belle 
Pingcr uova e far ciambelle. 



A Rositu Buoni, sul visitar le signore olla toletta. 



Venir ieri ad inchinarvi , 
Uosa mia , volea di botto 

. Tu su r ora de 1' ornarvi 
Per andarvene at ridotto. 

Ha un signor di virtù rare. 
Che protesta assai d' amarmi , 
Benché seco a desinare 
Stenti sempre ad invitarmi ; 

Fe* svanire il mio consiglio. 
Pur dicendo che a queir ore 
Di sturbar vi è gran periglio 
Lot segreti n le signore. 

Veramente a lui risposi , 

Che a Rosina io sono grato 
Tra gli affari e tra i riposi. 
Ad ogu ora c in ogni sialo. 

E soggiunsi , che un amante 
De la cetra e del pennello 
In buon punto al guardinfante 
Può dar leggi od al cappello. 

Conchi udendo, che un'' idea 
Ben prestala ed opportuni, 
Spesso ancora da la dea 
Impetrò qualche Cortuua. 



Iteri per nitro anche ìl poela , 
Che d'amor precetti della, 
Comparir a ciascun vieta 
De le dame a la toletta. 

U mal cauto giovinastro , 
Egli grida , che scopristi 
Gli atti arcani, un tal disastra 
Farà ognor tuoi giorni (risii 

Or tu sai cUc de la dama 
Sol ne' vasi è la bella : 
La (radila i numi chiama , 
Ne giammai t' assolverà. 

Ma d'Ovidio il bri discorso 
Non aspettasi che a quelle 
Ch' han bisogno di soccorsi! 
A coprir la grinza pelle. 

Di costor si fuggan pure 
I ritiri ed i segreti ; 
Fu S gan pieni di paure 
Da costoro anco ■ poeti. 

Ma (pini mai . qua! fia peccato 
Penetrar nel gabinetto 
DÌ color eli' han crine aurato , 
Roseo volto e bianco petto * 

Pur, mìa Boss, per prtt dema 
Ier m' astenni di venire ■ 
Volli aver la compiacenza 
A r amico d' ubbidire. 
Ma poiché questa mattina 
Presso un tanto amiro mio 

Di (.anch'elfo il ciprio dio ! 

Bramo almen clic confermiate 
Quel eh' io dissi per mio onore : 
Clu- ii t* :i mio dichiarimi; , 
S'io v'aggrado a mite l'ore. 

Uosa amabile . a voi tocca 
Non trattarmi da mendace . 
Sia genlil la vostra bocca 
Se non puniti esser verace. 



Al tignar Todescbi, Don e Amisi li i, 
e per esse il Vwrrern. 



Al gentil Todeschi arguto 
Travestile in pastorelle 
Mandiam fervido un saluto 
Noi due candide sorelle. 

Indulgenti e moderate 
Non nsiam di rinfacciare 
Certe cose gii passate 

Se la lingua ci parea 
Parlar d'altri che di voi; 
Fu pereh.' ella vi melica 
Di sauiexia fra gli croi. 
Ha giacché tanto i\ cale 
Innocente alinea parere . 
Che ad un certo tribunale 
Ci volete far sedere , 
Ove un'altra miglior lingua 
Con tacer maraviglio 
Ogni accusa fia eh' estingua , 
E voi renda vittorioso ; 

Noi propense e compiacenti 
Accettiamo il dolce invito : 
DÌ giustizia i cor clementi 
Hanno ognor grand 1 appetito. 

E verremmo anco solette , 
Come voi pur bramereste : 
Più temer non ci permette ■ . . 
Abbastanza gii intendeste. 

Ma il ricusa la decenza, 
Se non toma il secol d'oro : 
Vi secchiam? ci vuol pazienza; 
Ha suoi beni anche il decoro, 

Ed 6 certo di dovere 

Che ci sieri dell' altre leste i 
Poiché noi sì veritiere 
Siamo a creder troppo prette. 



Far poi Iorio non vogliamo 
A gì! amichi consiglieri ; 
Ha per questo non giuriamo 
Che non giungali venturieri. 

Voi però alate certissimo , 
Che Tenendo accompagnate , 
V'offriremo lo slessissimo 
Che venendo in liberiate. 



Per piaeevol brigala che si diporta nella Villa 
detta nobile famiglia Di Lannem. 



COBO ni DOKZtLM. 

Ne la slagion di zeffiro 
Nutrice alma de' fiori, 
Madre di dolci amori, 
E d' allegria gentil; 

Quando di canne dispari 
Ai modulalo sibilo 
S'escori gli armenti liberi 
Del vernereccio oyil: 

Bello lasciar gli splendidi 
Cina din escili letti. 
Di core sol ricetti, 
E d' avidi pensler. 

E qui soli' aere placido 
Fra le capanne sempb'ci 
Slilla gustar purissima 
Di vero aureo piacer. 

coso ni cuzoki. 

Ha più bello, o donne care, 
Ha più giusto ancor sarà. 
Con chi v'ama alfin lasciare 
La soverchia crudeltà. 



Vedi qual pompa apiegasi 
Di color mille al prato 
Quaì sciolgon d' ogni la lo 
Auge! canori il voi ; 

E corno in su' pampinci 
Poggi lontan fiammeggiano 
Fra la verdura candide ' 
Le ville incontro al sol. 

In quella valle sorgere 
Per folte chiome Tosca 
Mira un antico bosco 
Pico di 6 ra.!Ìto orrori 

E da quo' balzi rapido 
Di chiara linfa gelida 
Spumante rio giù scenderò 
Con musico fragor. 



Care donne, eppur il mondo 
Fora spento di vaghezza 
Se no 'I fesse a noi gio rondo 
Vostra vivida bellezza. 

C0«0 DI DONULir.. 

E porcile dunque cel.insi 
Gli diii silvestri nncom, 
Gli dèi ch'Arcadia onora. 
Che suoi signor già ft' ? 
Uscite or balli n lessero, 
Uscite , alpino Oreaili , 
E voi , Silvani c Satiri , 
E in, Dio Pan , lor re, 
O son delirii e favole 
Sol di bugiardi vati; 



Tutti 
Da ti 



dei sognati 




O forse non consentano 
Las giuochi a mortai ciglio 
Benché innoccnle ed umile, 
I numi di svelar? 



Donne vaghe, a gran rugione 
Nume , o ninfa or non si mostra. 
Temon queste il paragone, 
Temon quei la virtù vostra. 



Su via , compagni amabili. 
Del padiglione a l'ombra, 
Che '1 luogo aprico adombra, 
Concordi ornai seggiam ; 
Sparse di rose e anemoni 
Fuman le mense rustiche ; 
Su via, de Toro il secolo, 
Amici, rinnovi.-™. 
O quant'è bello i lucidi 
Lasciar marmorei tetti. 
Di cure sol ricetti 
E d'avidi pensier; 
E qui sott' aere placido, 
Fra le capanne semplici 
Slilla gustar purissima 
Di vero aureo piacer! 



Ma più bello, o donno care, 
Ma più giusto ancor sarà. 
Con chi v* ama alfin lasciare 
Lo soverchia crudeltà. 



Per una Potentato in Rhìnno , nc'crrui molle signore. 



Credo . che a «m sia note, , 


o ninfe belle. 


Come gì. arbori e i sa». 


al tempo amie 


Non eie le betlie, inni 


! lor Cucile ,' 


E dir sapeao lor fjtr. scn 




Con lingue p:csie ni par 




Quamto p.i'i n. Din .n iiv 




Onde alcuna di vo. stupoi 




Se parlo anch' io ■ cbe io 


io Ij Polenti 



Sol di ville e tngurii abilairicc 

Io fui molf anni, ed esca a rozze gonfi; 
Scoperta poi da turba ca colatrice 
( Come sono gli umani avvenimenti ! ), 
A buie mense in piaggia più felice 
Venni introdotta e a regii trattamenti ; 
Ma per invidia i cibi più squisiti 
Mi uiosser guerra baldanzosi c arditi. 
Prima fu de le salse, la congiure. 

Che non ban d' innaffiarmi sofferenza ; 
Lo stuol de 1 lessi e arcuili imcli 1 ci si giura 
Co' buon sapor di farmi resistenza ; 
Fremettero le torlo per panni 
Non si negasse lor la precedenza ; 
Ha i salsicciotti poi, benché senz'osso, 
Mi furon tutti crudelmente adùosso. 
Molti allora s' armare in mia difesa 
Gran cavalicr del deute memorandi, 
E con stili e forchette a tale impresa 
Feron prodezze da novelli Orlandi; ■ ■ 
Sicché giacque sul campo infranta c slesa 
Ben molla parte de' nemici infandi ; 
Anzi qui alcun de' mici campion conosco , 
Che non fu in guerreggiar mancino o losco. 
Pur termin non avria V alta vendetta 
Per opra ancor de 1 Paladin più forti , 
Uh la vittoria mia fora perfetta ' 
D'intingoli e pasticci a tante morti. 
Se me avendo a delizia , o ninfe , eletta 
Non vendicaste voi tulli i mici torti: 
Or che sì belle labbra m' ban toccata , 
Sbuffa in vano il nemico , c iman mi guata. 
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Ben io superba andrò di Ionio onoro, 
E sovra l'altro al fin nobil pietanze 
Di rema otterrò fama e splendore , 
Fumando ngnor entro marmoree slauzc; 
E se più fia eli' irsu lo zappatore 
A me stenda la man coti ree crearne , 
Cerere pregherò, elio in quel momento 
Il faccia de la Marca un vii gùimonto. 



■Kt>* 



Per una merenda, ove trovava/ili Dosi, AntHiLLi e Nili».* 
Alludasi ad una bottiglia di Frontigaan 
donata ria Tindikio n Cimosi. 



Vieni, gentil bottiglia 
Premio de' versi mici , 
Clie degno de gli dèi 
Sellare chiudi in seti, 

Wetlar, che su i buoti tralci 
Tempraron le felici 
Frontignantc pendici 
Sntto cicl più seren. 

Vieni , o del mio Tindanio 
Superbo don gradito, 
E al geni.il con vi tu 
Spira novello ardor : 

Ve' quai leggiadre ninfe 
Nel dolce Ino lesoro 
Bramati trovar ristoro 
A Paliti muto cor. 

A v riin gli amanti invidia 
A queir onde dorate. 
Quando le labbra amate 
Ad incontrar n'andran: 



Onde ■ Lento dilette, 
F.^llo di n .1-1 «te, 
Ah 1 voi d'un beo gioite, 
Clt'sllri sospira in vaa. 

Empia cristallo terso- 
Provi '1 (uo foco avverso 
Gii negrieri di lier. 

Vedi o Tmdan.o' un erme 
Picn ili direiJc faville 
Chiede a te d'Amarille 
guel guardo lusinghier. 

Tu pur fa core. Erotico, 
Cbé di Ncréa potrai 
Meglio la voce e i (ai 
Urgere poscia al erti 

E ebe 1 l'adiri» oh TuUe 
Se ricusar pretendi ! * 
Sempre o lodarla intendi 
Ancorché sia crude!. 

Ma tu del gioviti candido , 
Clic spiega biondo alleila, 
E a l'amorosa stella 
Splende pari in beltà , 

Deb non spregiar, Nenia, 
I caldi preghi e '1 pianto : 
Forse di bella il vanto 
Solo una cruda avrà? 

Per ino di Dori amabile 
Co' bei sembianti egregi 
Andran famosi i pregi 
A' più lontani di : 

Eterno il nome mio 

Far col suo nome io spero, 
E su 1' Bjcnio sentiero 
Alto poggiar cosi. 



♦ce* 



A MiLtnioMim Gufimi», che mandò a Chiome in Oliatole 

un sonetto pel compleanno! dì /ui, 
esprimendosi, che hi sua nascita era stala un regalo a'viventì. 

Valorosa Melchiorrina , 

Clio non ione e non confetti. 

Ma spedite in carta lina 

Dei noin astici ■ oociti : 
Domandale a don Francesco, 

Qual regalo fu a' viventi 

Cleuientino; ed in cagnesco 

Ei dirmi «llor fra' denti: 
È un regalo , che si sugge 

Le cantine c le dispense. 
È un regalo, che *e attacca 
Per disgrada un galantuomo, 

Come biscia dal suo pomo. 
È un regala ognor filale. 
Che il sedere a tulli intrica, 
È un regolo che fa male 



A Rosimi Boom , 
dacuil'autorefuregaìatotCunaUtlerainversied'wìaJocaccia. 

Quando in citi più il cai: Gimmeggia , 
CU 1 arde i campì e in un [a grigia , 
A ì ruscelli duru impaccio 
Pria farà l' aculo ghiaccio ; 
Prima l'ali lor dorate 
L 1 api al dulcc lavor nate 
De l'Aquario fra i rigori 
Scuotcran d'intorno a i fiori; 
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Per gii azzurri atti sentieri 
I cervelli pria leggieri 
L'erbe a pascere n'andranno, 
Ed i pesci guizzeranno 
Con !e belve per i foschi 
Calli asprissimi de' boschi , 
Prima eli 1 io giammai risponda , 
O Roana, a la faconda 
Febèa caria che vergasti. 

Vinto son da lauto lume , 
A cui s'ergon le lue piume, 
Vinto sou da si gran pegno 
Del rarissimo tuo ingegno , 
Onde attonito m' alzai 
Da la sedia, e li chiamai, 
Kè in ciò il vero punto inciampa, 
Nuova Zappi c nuova Slampa *. 
Lungi dunque ìl folle orgoglio ; 
Taccio, C cedo al tuo bel foglio. 
Ma lacer non vo' per certo 
Quel che a me con buio , o incerto 
Sogno venne in gala veste 
Bea tessuta, aurea, celeste 
Ne la none che sorti 
Al cader del roseo di, 
Cui I* onor de* luoi favori 
Fea più begli i bei splendori. 
Del peosier di tua focaccia , 
Mia onorata e nobil caccia , 
Pieno ancor la mcnlc e 'I petto 
M'adagiai nel caro lello, 
E la man che i cuori bea, 
BeD di cuor benedicca , 
Perchè avesse a la mia fame 
Procacciato si buon stramo ; 
Quando al fioco e dubbio raggio 
Dì lucignol vidi un paggio 
Di Morfèo ne la mia stanza 
Entrar plano con Creanza : 
ial H.r.HÌ Zipri numi, 1 Offa SUrcp. L'>J«»«". «Irlri po.- 
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Eì d' umor letéo spruiiommi 
Gli occhi, e insto addormentommi. 
D'esser ito allor mi parve, 
Per errar di dolci larve , 
Invitelo da lo steso 
Biondo prence del Permesso , 
A un ba achei lo villereccio , 
Cbe in bel luogo boschereccio 
Si lenea là in Elicona , 
Ove un piallo ogni persona, 
Che pagar non volea scotto , 
Dar do tea raro e beo collo. 
Tutti avean lor doni seco; 
Il luo dono io porlai racco. 
Tanto in allo or già non sale 
Il mio stile infermo o frale , 
Cb' io rilrar li possa in carie 
Quella vaga ombrosa parte , 

I fresch* antri, le vallette, 
Le ricurve collinette, 

II coltissimo giardino , 

Le peschiere , il bel casino , 

D'ori e argenti l'ingemmato 

Leggiadriwìnio apparato , 

Onde tutto lampeggiava, 

E la vista lusingava. 

Avean poste i genielti 

E i giocosi saliretli , 

Carchi ti' edera la lesta , 

Ed io abito da festa, 

Le coperte eburnee tavole 

DI bei strali pinti a (àvole 

In marmorea aperta loggia 

Cbe sorgea di cerchio in foggia , 

Cui ti' intorno opaca scena 

Fea di cedri selve amena , 

E d' aranci e d' nitri agrumi , 

Bel piacer de gli ascréi mimi: 

Bapian l'aure gli odor cari, 

E recavanli a le nari; 

Godea T occhio ad un istante , 



Fra il bel verde de le pian le 
De le poma il vivo giallo; 
E ad ogn'oro dai foltissimi 
Nascondigli uscian gratissirai 
Canti a voci or molte , or sole , 
Suoni d'arpe e di mandale. 
Non Argivi,' non Latini, 
Non Francesi o peregrini , 
Ma ne I' italo suol nati 

Alighicr, Petrarca e Bembo, 
Ch'atea d'ostro pinta il lembo, 
Il buon Tasso, l'Ariosto 
Con Frugoni, il gran Chiabrera 
Ottenesti tra quella schiera 
Coronati il primo posto. 
Com' io pur nel coro salilo 
Di sedermi avessi vanto , 
Siria cerio mollo strano. 
Se non fosse un sogno vano. 
Or avean costoro a prova 
Apprestate io guisa nova 
Gran vivande sontuose 
Sovra r altre preziose , 
Tiessi , arrosti e buou guazzetti. 
Salse, intingoli, brodetti, 
E leccumi, che il palalo 
E lo stomaco svogliato 
D" eccitare avrien potenza 
A la stessa inappetenza. 
Vollo Apollo presidente , 
Cavaliere anch' ei del dente, 
Che dell' un V allro ammirasse 
La pietanza e 1' esaltasse; 
E già al cenno de' poeti 
Stavan pronti in viso lieti 
Su le porte gli epigrammi , 
I furbissimi anagrammi , 
I sonetti assai fatali, 
GÌ' improvvisi madrigali , 
E gli sdruccioli ingannevoli , 
F, i terzetti sollazzevoli, 
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Cbc con l'estro inspiratore 
Accorresti per far onore 
A la ricca, altèra mensa, 
E di Pindo a [a dispensa. 
Molti Tur di cibo i messi, 
Hè fur men gli encomii spessi) 
Che ciascun lodasse in pace 
Io lasciai quel che gli piace. 
Ma in canestro di giunchiglie 
Con le Tumide bottiglie, 
Con le ONelle, con le ione, 
E di frulli varia sorte , 
Poiché al Ih ricciuto fante 
In mio nome recù avantc 
D' alldr cinta trionfale 
La focaccia badiale; 
A tal vista , a quel portento 
Tutti vidi in un momento 
Da gli scanni rialzarsi , 
E con bocche, con occluseci , 
Con istupidì visaccì 
Sul gran tondo muti starsi - 
Qual se appaia in cid novella 
Dì bel foco sdoro» stella, 
O tal' altra meravigli,, 
Driiia ognun colà le ciglia , 
Pende ognuno scoia moto , 
E piacer gli serpe iguoto. 
Mo insicm lotti poi guardare. 
Tutti iusiem mi dimandare ; 
Chi tal cosa nrcliitelló ? 
Qual mai destra- la formo? 
Archilelta il divina 
Esser sol polca Rosina : 
Io risposi, c a la proposta 
Soddisfece la risposta, 
Chè li fer gii le tue rime 
Assai conia in quelle cime. 
Febo il primo un saggio tenne, 
E i Mono? archi sollevando. 
Dal fornirne non si tenne 
Questo dello memorando: 
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■ Cedali lulte a questa soia 
Le delizie de la gola 
Nove felle poi taglinone , 
£ a le nave amiche donne 
Sovra coppa d' or lucente 
Le mandò per un servente ; 
Cbe in palagio non discosto 
Tra (elvelle pur nascosto 
Con diverse poetesse. 
Con diverse dottoresse 
In quel dì miste e confuse 
Avean praoio anche le muse. 
Indi il reslo del massiccio , 
Sole finissimo pasticcio 
Dal buon dio con un sorriso 
A i compagni fu divisa. 
Viva, vìva, allor gridossì ; 
Replicaron ripercossi 
Gli alti monti : Viva , viva ! 
Della ognor , ognor giuliva 
Tolga il pregio a primavera 

L'inquieto sluol de 1 canni 

Fu ad un punto lutto all' armi , 

E Lièo vie più racceso 

Le poetiche contese ; 

Varii dìsser varie cose 

Dolci , eccelse, graziose ; 

Ma non serbane a l' istoria 

Molta fede mia memoria. 

Dante, Bembo, c quei cbe un'arca 

Fu di senno, il buon Petrarca, 

Mi ricorda che diceano, 

Le lor Laure, le lor Bici, 

Di bellezze incautatrici , 

N<m aver giammai sognata 

Dose tanto dilicata ; 

E ben forte si doleano , 

Che non era un tal ajuto 

Al lor estro un di venuto , 

Al lor estro che smagri , 

Al lor estro cbe svanì 
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In scolastici raggiri , 
In platonici sospiri. 
In , dicea di Rodomonte 
11 cantore ardilo in fruii le , 
Se allor quando a 1' ampio tema 
Le man stesi , e al gran poema , 
Avean tocca i labbri miei 
Quesl' ambrosia de gli dèi , 
Cerio in man di qualche mago 
Ne ponce la «iva immago , 
Certo anch'essa ne' duelli, 
Qua! gli scudi o i parli duelli , 
Per me avrebbe or gran vìrtute 
D' oprar danno o ver salute. 
Meglio ancor, soggiunse il Tasso, 
Ma con tuono un po' più basso , 
Stata l'ora in quel convito. 
Che di cose eletto e care 
Presso al suon de l'acque chiare 
Porse Armida a gì' incostanti * 
Vagabondi suoi amanti ; 
Od in quel non men squisito , 
Onde a i duo campion di Cristo, 
Cbe con cuor robusto e saldo 
Del perduto lor Rinaldo ", 
Fer già invito da gli argenti 
Del bel Tonte le ridemi 
Due sirene il crin neglette. 
Rosee il volto e lascivetto **'. 
Qui un sospir metter s' inlese 
L 1 alto vate savonese *"*, 
E dir poscia : Deli ! perche 



Quando Ì demi alabastrini, 
Do la bocca i bei rubini , 
Le del petto intatte nevi , 
L'agii man, le piarne lievi, 
E le luci , vive frecce , 
E le crespe erranti trecce 

10 cantava de la ria 
lofedel nemica mia : 

Forse , forse avria ammollito 

Quel cor duro inferocito , 

Forse, forse, miglior cigno , 

Avria vinto quel macigno. 

Taqite il vate ; ma Frugone 

Suonò tosto il campanone: 

O famoso immenso tondo, 

Che ben sembri un nuovo mondo ; 

O di niofa non mortale 

Opra a ii duce , originale ; 

0 perfetta creatura , 

Gran stupor de la natura , 

Di tue laudi alto risuona 

11 santissimo Eliconi; 
Su le nubi porporine 

A la mensa ognor fumante 
Di vivande alme divine 
Te vorrebbe il gran Tonante ; 
Tu , se ancora in questa lira 
L' aura usata Apollo spira , 
Qualor Ila che a fili ocelli nostri 
Qui lue forme più non mostri , 
Col favor do" pinti e tersi 
Velocissimi miei versi 
Su le sfere lo n'andrai, 
Te n'andrai fra le più belle 
Tremolanti auree fiammelle , 
Onde sparge il fosco velo 
L' alma Nolte assisa iu ciclo . 
E de' vati a I' animoso 
Dì redo coro armonioso 
Astro amico splenderai , 
Qua] di stelle tra lor fide. 
Che al lion fan grato omaggio , 
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Eli Irò il puro arile ale raggio 
Già Conno risplcndcr vide, 
DÌ pietà uovo trofeo. 
Il bel ci 



Hammi il gel la ve» usala : 
Or la zucca vo granando. 
Ora l* unghie morsicando ; 

Ni il cervei punto m'aitila, 
O se inventa qualche cosa 
È sol contro danna Rosa , 
Che fa spesso al si 



Colla giunta ben molesta 
Di ud polio te ma] di testa. 
Ma convita dissimulare 

IVf clii al mondo vuol campire 
E per le poi sopra tulli. 
Se \uoi coglier buoni frulli, 
O bellissimo abatino 
Nuovo gige tiberino. 
Tronchisi! dunque l'nrgnnwnto , 




A CàtsMWì Pisolm , un poeta sfortunato. 



Fante gentil di più gentil padrona , 
Che ■ l 1 allre fanti sei lucerna e norma ; ■ 
Una cosuccia soli, il mi perdona, 
Un poco '1 liei de' pregi tuoi difforma ; 
Ed e, che quanta umor più farle aprona 
Il mio piede a seguir la tua beli' orma , 
Tanto mi fuggi ognor più acerba e dura , 
E mi brami lontan ila 'queste mura. 

Dunque , a mia Nina , si crudel li mostri 
Con un che non li fe' briciol di mate ? 
Forse nou sai clic con purgati inchioslri 

Impetrarli dal dio , eh' Ila benda c strale , 
Un buon marito di lanaggio prima 
Per celebrar poi le tue nozze in rima ? 
Se non che a tempo ho lettD in certo libro, 
Che con versi assalir di donna il core 
Egli è un trarre di fonie acqua con cribro, 
E che per ottener graiia e favore 
Sono i regali dì miglior calibro 
Che non venlo di chiacchiere sonore ; 
Ond' io pur vo' provarmi , o Nina mia , 
Se ti posso ammollir per questa via. 
Ed oggi appunto, eh* è '1 luo di nomasiico, 
E tulli d' un parlar C empkra T orecchie , 
Cbe ticn de 1' ampolloso e del fantaslico 
In bramarti del bene a si.m e secchie ; 
Ecco, de' doni io lento alfìn l'elastico. 
Lasciando quelle baie insulse e vecchie.- 
Ma poi se un colpo tal mi va fallilo , 
ÀETò eh' io 'mpa2io o cbe mi fo romito. 
TolTero dunque in un con altri arredi, 
Che un di Tornir polran la tua cucina , 
E passar per memoria anco a gli eredi , 
Una scatola tutta porporina , 
Onde vo' che al tuo naso ognor rimedi 
Purgando! con la radica più lina. 
Poiché i! portarlo sempre si turato 
Non è usanza da secol ili] inno. 



E poiché quel selvoso parrucchino 

Che in su la leste ad or ad or li don» , 
Ajutn tal non è al luo eorpicino , 
Che formi udii figura di su starna ; 
Per levarli da lerra un pocolino, 
O farli almen sentire in una stanza , 
Di zoccoli un bel paio li presento. 
Pregandoli a scusare 1' ardimento. 

In fin di zuccherini un grosso pugno 
Versoli in grembo, Niua mia, sperando 
Che tu lieto far voglia il serio grugno , 
lì ad ogni amara voce ornai dar bando , 
Piè di novembre il gel, ma si di giugno 
Il caldo accòrre in sen, me amante amando. 
Tal che credano poscia anco gli Ebrei, 
Che i doni san placare uomini e dei. 

Di Rettikelu al Vimrem. 

Tre donne amiche sempre. 
Ed ingegnose e belle, 
Furon le Grazie Jegual genio e tempre. 
E furon tre sorelle: 

A me per gran fortuna 

Da Clemenlin mostrate , 

Che sino dalla cuna 

Fu delle Grazie segretario e vale : 

Ma il tris torri che scherza 

Or per malizia , or per colai gelosa 

Politica, la terza 

IT avea tenuta ascosa. 

Pur delle due contento 

Chi noi saria di cosi bel talento, 

Bel garbo e bel decoro , 

E quel che ancor più vale, 

E in donne men si trova , 

Chi noi credesse a me , facciane prova , 



Tallo semplice, vero c naturale, 

Eni un liei coso afTc , 

Che essendo due le mi parcvati Ire. 

Con noi , coi il crederle ! 

Veniali numi lalor, non clic mortali : 

Amor per colpa mia , 

Ch' lio capei grigi e occhiali , 

Non era io compagnia ; 

Ma Apollo con Minerva 

Con cerio loro amico 

Che saggio e in un sincero,^ 

Era da lor chiamalo ìl consiglicro. 

Con qual piacer , qual gloria 

Godeami in si bel crocebio 

Di geografia , dì sLoria 

Scorrer falli e pacai 

Senza la spesa di cavalli e cocólla. 

Or itali , or francesi , 

E versi , c prose belle , 

E Icllcre , e novelle 

Nostrane e forestiere 

Ch 1 ogni di vìcn recando alcun corriere. 

Più che quei gran verso ni 

De' dotli suoi sermoni , 

Moveanci dolci afTetli 

Cogli epigrammi del gentil Vannelli; 

Di nuove poi nostrane 

Ma al cor ci andavan le roverelane ; 

Ed ecco vien rimessa 

lettera del passaggio 

IT Augusta principessa, 

Clie par veder lei stessa, 

Non che nel suo viaggio , 

Illa in ogni tratto, in ogni dello espressa ; 

Scritta vedessi in fretta 

Con franca dettatura , 

Come natura delta ; 

Ma studio ed arte c cura 



,Non puoo far più perfetti! , 

Piti il vivo la figura, 

Oli che bella pittura' 

Aliar io vo sclamando ; 

Ma cbì cosi mai scrive, 

Alle due Grazie allunilo .limando , 

Clii così ben descrive? 

Risponde: È mia sorella, 

D' accordo e questa e quella ; 

ft'uini I allor grido ; oli qual conlento io provo 

Che tulle Ire le Grazie olfiu rilrovo ! 

■kc=+ 

Del Vakketti in risposta ni Hettikclm. 

Amichevol tenzone 
Nacque fra Diodoro, 
Almo cigno canoro , 
E di sermoni lo scrìllor Cintone. 
In Delia ed in ferina, 
E ne l'aurea Despina, 
Suore d' ogni gentil virtù le ornale , 
Quei prctendea le Graiie aver trovale. 

Che pria di voi le Graiie Ilo trovai' io; 

Doii, Nerea , Amarillc 

Si noman le sorelle 

Time leggiadre e belle, 

Ond' escono d'amor gli strali a mille; 

Crebbe la lile, e .Ielle Grazie al re 

S' oppresentaro i vali, 

Protestando ostinali. 

Che r un di lor dovea ceno fallire , 

Poiché non son le Grazie se noti tre. 

Allor ridendo Apollo, prese a dire: 

Tre fur le Grazie, È ver, sempre finora, 

Ch'altre non s'eran ritrovate ancora ; 

Ma dopo questa vostra 

Scoperta avventurosa , 

Cangia aspetto 1* cosa 



, ragione ambo avete , o figli miei , 



Giva a diporto un di; 

Vide l' aurea Amarillìdc , 

E tutto ne stupì. 
Non goccia , disse , a gocciola , 

Nè (finto a latte Candido 

Latte somiglia alle, 

Quant'é coatei pur simile, 

Mia genitrice , e te; 
L'udì la ninfa amabile , 

E tra modesta e teucra 

Il fanciullin chiamo. 

n MB» ,,..u,™„ 

In braccio a lei voi ò. 
Indi rivolto a Cipride: 

Tutto costei presCDlami , 

Disse, la tua beltà; 

E madre a me più placida 

Di le costei tiri. 
Addio ; no , più non credere 

Cbe al giogo aulico io rendami , 

Madre, del tuo rigor: 

Con la dolce Amarillide 

Sempre starassi Amor. 



- ,,3 _ 



Sul capptUo di Rosina Buoni , 
reslila la maschera da libero muralrice. 

Ove side, o brillaci! 

Moderni peDsatan? 

l'ulti traete avanti, 

Io v' nitro nuovi allori. 
Lìbera muralrice , 

Chiamo all'insegne mie 

Chi spera easer felice 

A foni di panie. 



EPIGRAMMI E MADRIGALI 



A Ninna. 

Perchè Giulia più non ami, 
Di Cupidine da' guai 
Dunque libera li chiami ? 
Altri Giuli troverai. 

De le belle esser tur meo lo 
A quel une sempre piace; 
E se tregua fa un momento. 
Mai non suol però far pace. 

Alla medesima. 

Conlr'Amor die non freni tuoi delti ? 
die non temi d' un nume il furor? 
Nume placido ognora a i suggelli , 
Nume licro a gl'indocili cuor. 



Alla medesima 
che temeva die l'autore abbandonasse il tettilo. 

Ben darei le spalle ai mondo , 
E a celarmi andrei nel fondo 
D'aspra selva certosina, 
S 1 ivi fosse una Neiioa. 

+-3>+ 

Allit medesima, 
che non voleva il nome d'Ila negli epigrammi. 

Torni al giogo primiero? 
O fìngi un bel timore 
Sol per trovar se è vero ? 

Alla medesima, sullo slesto tema. 

Se d'Ila ancor tu temi, 
Se contro lui pur fremi; 
Vedi , Nerina mia , 

Quei die tranquillo tace. 
Quegli cho schcria in pace, 
Cui già tentar lia vano. 
Quegli, Pierina, è sano. 

*0>t 

righetto die ponb Mitu.de Ttumalb di lei madre Gitemi. 

Or ch'io sono lenerella , 
Son di (uni la deliiiaj 
Ma crescendo la mattila. 
Sarò poi qual'è la bella 
Madre mia , di cento e cento 
La delizia ed il tormento. 



■KG-* 



Nocctaier che il legno a sciogliere 
Attende il buon momento , 
Di Bacco s'arma , e intrepido 
Affronta 1' onda e '1 vento. 

Credo anch' io che sia chimera 
Sparsa sol da invidia nera 
La sentenza sì fatale , 
Che de' pani a lo spedale , 
Non ostante il sangue puro , 
Condannato vuol Arturo ; 
Perciocch' ella , dii ben guarda , 
Or sarchbc troppo tarda. 

■KC-t 

Scrivendo libri Alcoa tutti noià ; 
Or più farlo non può. 
Ch'altro consiglio a capitan l' elesse: 
Ah meglio fora ch'ei lultor scrivesse ! * 

-KC>+ 

Tu mi preghi eh' io protegga 
Quanto posso il luo libretto : 
Non temer, Crispin diletto. 
Per me alcun non fìa che il vegga. 

■KC>* 
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Ad aa patta cke.fingtndo mandare all'autore del buon vino, 
gli uvea mandato una bottiglia a" acqua. 



G a rb glissimi) signore , 
VI ringrazio del liquore 
Clic nT avete in don mandalo : 
Egli è buono e delicato, ' 
Qoanlo forse io loro genere 
Son Io vostro rime tenere. 

Un noni fu. che provveduto 
Di buon pane e d' altro aiuto , 
Ad estìnguere le brame 
De In sete c de la fame, 
Per veder certo paese 
Cammìn lungu già intraprese. 
Questi andava in viaggiando 
Suo viatico aumentando , 
E di strada quanto meno 
Rimaneagli , e tasebe e seno 
Tanto più godca vedersi 
Pien di viveri diversi. 
ila in sul buon di tal piacere 
D'Acheronte a le riviere 
Ecco vassi il pellegrino ; 
E '1 trovato magazzino 
Cui per caso tocca , tocca , 
Anzi a tal ce passa in bocca 
Che sguazzando a gran sollazzo 
Chiama il morto un vero pazzo. 
Tu ebe leggi, ridi, o caro, 
Se non sei un vecchio avaro. 

Filosofo, elio pien di folle vanto, 

Mostrando appeso al capezza) Cupido. 
Ecco, disse, P immagin del mio santo. 
A proiettar così possente e Udo 

13 
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Raccomandali pure al passo tristo. 
Che invali per Dio ti volgeresti a Cristo. 



Danna Bice il caso udito 
Del suo povero marito, 
De la tomba' il fé' Irar fuore, 
£ cavar gli foce ìl cuore 
Per averne lo da lato 
In bel me imbalsamato : 
Tanto o ver die le ool vede, 
Donna Bice a pena ìl crede. 

■KK+ 

Del povero I Seppia caritativo 
Serba la moglie il core a suo conforto - 
Non l'ebbe mai l'egregia donna vivo, 
Or si consola alila d' averlo morto. 

Tante cose c precelti alti e morali 
Certo scrisse il Mureto in verste in prosa 
Quanto obbligati siamo a que' stivali 
Che il campir da le fiamme di Tolosa! 

Evviva il bolognese Barbassoro 

Ch'i il precipizio, e chiamasi Ristoro. 

Di Filiouo a la grami' opra 
Gì' egli vanta a tutti quanti , 
S'e trovato scritto sopra: 
Desinar de' mendicanti. 

KX>+ 

Ben mi duol , carino , assai , 
Che non credan le persone 
Esser tua quella canzone 
Ch'io stesso l'altro giorno a le donai. 



D'oralor cappuccino guiderdonar volea 
Ia> lelo un arciprete, o al laico juo cbiedea 

Qual sacro aulorc in dono più gli saria garlialo, 
Scmonsignor ili Camus, o vero it padre Annato; 

Sei Valseceli!, se l'Orsi od il Pallavicini, 
O lo ingegnose prediche del padre Pellegrini. 
Il Tralicel sagace risponde : Quello no , 
Wtì questo, dè quesl' altro: l'umor di lui ben so. 

Più cari autor, eoochiuse, aarangli, creda a me, 
Il padre Cioccolola e monsignor Calle. 

Purclié faccia vacanza prole Ilario 
E si riposi alilo da poetare , 
Un buono amico andnllo a visitare , 
E via di furto gli porto il Rimario. 




Clic pretendi d'aver fallo 
Quasi in versi il mio ritrailo, 
Io mcn rido , te lo giuro ; 
Bla però non t' assicuro 
Ch 1 ancor io, se venga ìl bello. 
Non ti serva col pennello ; 
E non mica per vendetta , 
Ha per eslro che n' alletta 
Spesso a mettere in pittura 
Qualche moslro di natura. 
*<!>* 

Signori ile la bisca praticami , 

Clie digrignate un pocolino i denti , 
Perche ne la gazzetta si decanti 
Un lai ch'assai conversa con gli spenti 
S' anche di voi bramale ch'ella canti. 
Io, secondo il valor di vostre menti, 
Uu meno vi propongo de' più pronti; 
Falsate conii o tossicale fonti. 



No, Cimon non detta male 
Tosca prosa o poesia ; 
Ma un peccato è [>oi mortale 
Ch 1 e! gran fisico pon eia , 
Uè in ti chiuda capitalo 
Di dottrina altra più vasta. 
Tal parlò , chi il crederla ? 
Un canonico: non basta. 
AH the a dirlo fa (pavento \ 
Va canonico dì Trento. 



Gentil Lelia, pregi tanti. 
Che di noi miglior li vanti , 
Rimembrar almen ti giovi 
Ch' essi son d' estrani» genti 
I discepoli recenti ; 
Che i maestri antichi poi 
D' ogni genie siamo noi. 

■KO* 

A Ne»™* , 

dalla quale avea ricevuto un non so qua! servigio. 

Sai qual don per tuo favor 
Vo' implorarti dagli dèi? 
O Nerina , io lei direi , 
Ha rispetto il tuo rossor. 



Cosi Tindanio pinse di Cimone il pennello: 
Ma tu che il miri, avverti che lo dipinse in bello. 



<<£>♦ 



Per Deli* die risponde a Diodoiio. 



S' altra croie a I' alte lodi 

Che a me in versi dar tu godi , 
Non è già perchè sincere 
Sieno lolle e tutte vere; 
Ma perchè fama si grande 
Il tuo nome intorno spande. 
Che ognun nega i sensi suoi 
Per giurar ne' delti tuoi, 

Perchè mai del magistrato 
I cioq' uomini hsn lascialo 
Certe maschere vagare , 
£ feti' hanno poi legare 
Arlecchino , e menar giù? — 
Perchè cinque esser debbono e non più. 

+<&+ 

Qualor vedi qualche cieco 
Da un fanciullo a man guidato 
Accattar pel vicinato , 
Non ne prenderò trastullo ; 
Ma formando vieni teco 
Questo semplice riflesso: 
L'amor proprio e quel fanciullo, 

*<X>* 

S'egli è ben quel che tu fai. 
Le persone il sappiali tulle : 
Ma se fai di cose brulle , 
Deh che giova che niente 
Non ai sappia da la genie , 
Quando pure tu lo sai ? 



Per la beccheria falla dov'era la chiesa di san Carlo. 



Qui , dove offriasi già «le PJgnusdei 
11 puro sangue ni Padre in prò di noi, 
Or quel ai sparge di caprelli e buoi? 
Ecco tomaio il secol degli Ebrei. 

*<£>♦ 

Don Massimiliano asin non dilc, 
Clic saria far oscuro lo si il piano; 
Ma d'ora innnniì , se ragion capile, 
Piacciavi a 1* asin dir Massimiliano. 

Quando alla bella Arpalico fu dello, 
Che molle fesle avea giù lollo il re , 
Onde ognun lavorasse a suo dilcllo , 
Sospirando rispose : Ohimè ! ohimè ! 
Il re comanda a popolo infinito, 
Ma ubbidir non farassi a mio marito. 

■KG*. 

Oh dì ben follo cor gioia ineffabile 

Donna adorar, che pur l' adori aucb'clla, 
E le ti serbi non divisa o [abile, 
Cha regga il corso tuo qiial chiara stella 
Co' buon consigli e cui costume amabile, 
Che pietosa, gentil, leggiadra e bello 
Abbia in fronte ed in sen l'Eliso accolto ; 
Chi lai la trova c non la prende, e stollo. 

Giustificazione. 

Cappellan, lo voslrc spie 
Vi raccontano bugie : 
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Ila ben dello in generale 
Cile voi Mele un animale. 

Don Tioaccio tea parole 

Come fermo uu di Tu il sole. 
Descrivendo una gran palla 
Bella, tonda, calda e gialla. 
Uno allor cosi nel tenta: 
Dice il sole.O la polenta? 

Il marito d'Arpalicc per caso 

Fallo era fioco e parlava nel naso ; 
Di ch'ella con un viso quasi alroce: 
Ali, disse, perdi d'uomo anclie la voce? 



D' evento ieotral nel vario intrico , 
Àmabil Morrocchesi , 
Finger si ben t 1 inlesi 
L'onesto smanie ed il verace amico, 
Cli' i* dissi '11 mio pensiero : 
O qui si mira il vero, 
O se costui pur finge, 
Il proprio cor ne' casi altrui dipinge. 

A Vittoria digm Emigm. 

O d'almo perspicace 
Donzelletta vivace , 
Che spiegasti si pronta il verso mio ; 
D' ogni mistcrio il velo 
A te squarci dal cielo 
La dolla figlia del tonante dio. 



- ■Si - 

Ma quando al sommo onore 
Chimo sia '1 tuo bel fiore. 
Mille infiammali eroi 
Slicoo pensosi in su' misteri tuoi, 

*<£>* 

Pei ritrattò di Ferdinando IH. 

Giovili celeste, citi prostesa adora 
Suo monarca nove] P clrusca Flora , 

Non de' Cosimi i lauri a te e '1 valore 
Fia chi rammenti, e 'I cittadino amorfi 

Sol d' ud grido sonar quest' aure intendi : 
Il tuo gran genhor, prence, a noi rendi. 

«>+ 

Il buon Pompei qui giace. Al dolio spirto 
Ombre greche e latine in un confuse 
Si fero incontro , e de 1* elisio mirto 
Cìnscr chi vita lor novella infuse. 
Col crine intanto laceralo ed ino 
Piangono a questo avel le sante muse : 
Ride Barbarie, e spera il seggio antìcn, 
Fatto gii polve il suo maggior nemico. 



Unni clic pur tenne in Elicona il posto 
Di nemico mortai d'ogni raccolta, 
Una a farne per dama ora s'è posto i 
E a chi stupisce, in aria disinvolta ; 
Son rime e non raccolta, ci dice tosto. 
Or resta , che se alcun da bestia stolta 
Lui tratti in versi, e satira ei ciò stime 
Quei dica t Non è satira, ma rimo. 

*0>t 

Donne gentili, a voi mi manda Amore 
Por darvi laude de' ben tesi agguati , 
Ondo fra i giuochi e 'I baccanal furore 
Con volti , e fogge , e vcizi inusitati 



— i85 — 
Distretto avete a' bei garzoni il core, 
Che dcridcan superbi il nume e i Ci li : 
Or vi ricordi , eh" arie ugual richiede 
Il conquistare e '1 conservar le prede. 

■KO* 

Marte offeso da Cipri, n torlo irata , 

Offre a le i propri affetti, aurea Amarille. 

Tu simile alla dea da I' aride nata 

Se' nel labbro , nel crin , ne le pupille -, 

Ma diversa net cor da nudi' ingrata , 

Vive nutrì di fé calde faville. 

Aniiamci: e invidia a lei dislringa il core 

De la bellezza tua, del nostro amore. 



fi luo rifiuto, o ninfa, avrei per male. 
Se già non ne sapessi il fonie vero; 
Fu di tua man la carta a me fatale. 
Ma d'un luo consìglier fu il rio pensiero; 
Ben conosco il grassìssimo animale , 
E conceder gli vo 1 perdono intero ; 
Perchè aver debbo monta avversione 
A un dio guerresco un cavalicr poltrone. 

*<X>* 

Cara immagra felice 
De la mia genitrice , 
Delia sclamò, qui appesa 
A mia fedcl difesa 
Veglia ; e 'I luo santo espello 
Rintuzzi in questo petto 
Ogni profano dardo : 
Sia freno al labbro mio, sia freno al guardo. 

Madonna, io so che per questo Natale 
Voi da me v'aspettate un madrigale, 

O in su lo sii) del Berni alcun sonetto, 
O qualche malandrin capitoletto. 



— 186 — 
Sia il tempo , ve lo giuro, oggi mi manca 

Eli lio la fantasìa sfrutta!» e stanca; 
Ne parlar di focacce i poi mestiere 

A ehi sa ottimamente il suo dovere. 

A Rosina Baioni. 

Se i vera! non avesti, alma Nerea , 

Cbo a Dori io scrìssi, d'un crudcl giudizio 

Contro al fido mio cor non làrtì rea : 

Folle orgoglio, ben sai , do' vali e vizio: 

Io sol de' cenni tuoi I' onor volea , 

E la tardanza mia fu un artifizio. 

Or die ottenni superbo il tuo comando, 

Quel carme e questo, alma Nerea, ti mando. 

Perlo ne , che un sol bruscolo non tollera 
In su le vesti sue tulio lìndura, 
E s 1 un le tocca, pur grida e va in collera, 
Poi vite fra '1 pattume e la bruttura ; 
Non È il simbol di quo' eh 1 amari parere 
Fuor coppe d'oro, e dentro son galere? 

A Catebina Tcuwii 

Tutto inleso a cercar di buon mattino 
Per queste verdi sponde , 
Se degno d'Amarillide 
Alcun fior sì nasconde , 
Ecco d 1 ombrosa cliioslra un fancìulliuo 
Scorgo uscir, volto ignoto a' nostri lidi : 
Vago mantello ei porgeinì 
Di gìicrofani pinti; e questi a lei , 
Dice, mandar tu dei- 
Io risponder volea, ma più noi vidi. 
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Per i 1 artìcolo Valtiano topra t Orazio. 

A le ccdan gì' ingegni sopraffini , 

O Volto, in far lo spoglio ÙV trattiti; 
Clic se lì rccan gli altri abbreviali, 
Tn gli spogli davvero c gli assassini. 

Per f articolo Oraiiano del Bettinelli. 

Belline!, quel clic la hai Tatto 

Dui mio libro, il chiami Eilratto , 
E a ragion , perche ne cavi 
Tulio il buon die vi apiccava. 



Quel reverendo clic f ingegno drillo 

Tìiasrna no' versi mici come un delitto , 
Fa da se slesso lutto 'I inondo accorto 
c egli l'ha stono. 



:, S,<„ 



Che b>IU .»pr. gli , 

E quella : 5! , uè In c» 
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Sopra quel detta, che I panni rifanno le stanghe. 

Vide Amore od una festa 
Clori in mania chermisi, 
Tutta perle e piume in lesi a ; 
Conlcmplolla , c ne stupì. 

L' alma ninfa al proprio letto 
Il dì oppresso ei visitò i 
Surla a pena era dal letto : 
Amor rise, c se ne ondù. 

^<f>^ 

Rosina , quel pramore a casa altrui 
Ho gli incomodi sui : 

L 1 uom dee vestirsi ben , star con creanza. 
In tutto rie' padroni, 
Anzi de' servidori 

A l'arbitrio rimettersi e a l'usanza. 

Ceder sempre a' maggiori 

Sino il piatici quando la volta tocca ; 

E V ha poi cento occhioni , 

Clic ti fan bravamente i conti in bocca. 

Sicché , come vedete , 

F ho preso un'altra via . 

Qua e là buscando alcun boccon da prete , 

De gli altrui pranzi pranzo a casa mia. 

KO* 

Sei, Nerina, un vogo fiore, 
A cni ronza intorno Amore : 
Deh, perché Cor cosi bello 
Cela in grembo un serpentello ? 



Nìcc , a te vico la chiestami canzone 
Su le nozze di Venere e d'Adone : 
Se a scriver de le lue mettessi mano 
Le chiamerei di Venere e Vulcano. 



Studiar pc' frontispiii de' libretti 
Sol le dale c gli autor tic le scritture , 
È un saper de' palagi gli architetti , 
Ed ignorarne poi 1' architetture. 

*<&* 

A que'grau baccalari, amico caro, 
Dell'oscuro mio slil cotanto offesi , 
Dite che studia meglio nel Sorasi, 
E preghili Dio, ch'i* non diventi chiaro. 

+<»► 

Sotto a ritratto di donna : parta il pittore. 

Non potendo uguagliarlo col pennello, 
Meglio il bel palesai del mio modello. 

Sopra libro di vivande. 

Millo addi tarisi qui cari artifici , 

Qual più serve a svegliar dotto palato; 
Qui il meno si racchiude indubitato 
Onde folta corona aver d' amici. 

■KC-» * 

Ecco gran lista di sapor pregiati : 
Ti ricorda però , che i convitati 
Non cursn che tu sappia disputarne. 
Ma vogliono provar se tu sai farne. 

tot 

Tu difendi, o dottorcllo, 
D'autor nuovo un bel marrone 
Sol col dir eh' è un omaccione 
Da levargli di cappello. 
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Deli va, studia gli outor vecchi, 
E 'I cappello, e s'hai bei -Ha, 
Titola in capo «retta Stretta 
Clic non spuntino gli orecchi. 

Per M.IMARHA CniusoLE ad uno speziale 
che la owa mandato un buon augurio in versi 
per Tacque di Recoaro. 

Se come ristorar lo membri mie 

Può l'acqua, o Pier, eli' io piglio medicala, 

Co>l destasse in me le fa illusili 

Cui l'onda spira da! ilcslrier cavata; 

A le armonici e vostre cortesie 

Vorrei con metro cgual mostrarmi graia : 

Or clic noi posso , questo sol vi dico , 

Clie ó° Esculapio al par v" e Apollo umico. 

4<t>* 



II Bettinelli s'era lagnato col Vanni.ttf, 
che jì vendesse il suo busto per quindici soldi. 

Dialogo. 

Quest'immagine di creta, 

Bui garzon, dì chi mai è? — 
Del gran critico e poela 
Bettinelli. — Oli buono alle '. 
Quanto vai , sia corto il gioco. — 
Soldi quindici. — Si poco? — 
Premio ù questo al mio lavoro , 
Val T immagine un lesoro. 



Mandando dà conti al Bettinelli, che volca conti e versi. 

Calcolante di licenza 
Star potrà con poesia, 
Quando avvenga clic si stia 
Con Nerina indifferetua. 

■KO+ 

Non si nomi a Delia , amico , 
Questo dcbìlo si antico : 
Non può a donna mai piacere 
Chi fa tardi il tuo dovere. 



POESIE DI VÀRIO GENERE E METRO. 



O Gentil di Bandura 

Fonie ti' argentei umori , 
Degno di vtu dolcissimo 
E di purpurei fiori, 

Domani un capro aspettati , 
Cui giù vien die prepara 
La giovili fronte turgida 
Belle di Vener gare. 

in van perù, cbe il figlio 
De'genitor lascivi 
DÌ roseo sangue i gelidi 
Tigncr dovrà tuoi rivi. 

A te, qualor terribile 

Vibra dal eie! suo raggio , 

La cocente canicola 

Far non ardisce oltraggio. 

Tu refrigerio sillabile 

Porgi al torci, che lento 
Move dal grave vomere 
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De' forino sii Fonti , 

Clie vati per lama celebri 

Caulinni" io l'elee di' alzaci 
Da l' incavata balia , 
Onde lua linfa garrula 
Prednttuudo balza. 

^<&* 

A Ilosin» Buoni, sotto 'il nome di Nehzì , 
in occasione c/te li/u ritrarre da ufi valoroso pittar tedesco. 

Lascia , ricrea *, le piume , 

Lascia i notturni strati, 

Clic h i cani amor beati 

In guardia diede Iracn ; 
Oggi esser dèi subbie! lo 

D' animator pennello ; 

De l'acque olir' uso bello 

Febo spuntò dai sen: 
A la beli' opra il raggio 

Ei prestar gode amico , 

Guidando il giorno aprico 

Di peregriui modi 
Raccogli i biondi nodi , 
Glie li turbò il piacer. 




■3 
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Di veli aioirro intreccio 
Li circondi scherzando, 
E sorgali tremolando 
Piume di bei color. 

Ma de lo crespe anello 
Cader pur lascia ad arie 
Libera qua I elio parte 
Con lusinghiero errar. 

In violetta dillo 

Drappo gentil t 1 ammaoli : 

Color prescrisse un di. 

fallii , fior , perle ed ori 
T'ingemmili pur le vestii 
Ma i sembianti celesti , 
Bella , deli non toccar: 

Sai clic natio cinabro 
Le gole lue colore, 
S-i clic a I» «essa aurom 
l'oimo invidia desiar. 

Sol coi. ioduttre veiw 

I oci disponi sul viso, 
E no a...ab.l sorriso 
Fa sul labbro borir. 
Soavemente obblique 
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Ma la sinistra adagia 
Sul rilevalo iinneo , 
Clic a 1* agii molo e (rauco 
È perìglio fatai. 

Ricca ci' delio cedro , 
E del più fin lavoro 
S" erga [liceale d' oro 
Breve mensa al tuo pie : 

Di colorale facce 
Bel tessuto vi pinga 
Quel gioco, clic lusinga 
li' alle menti io! è , 

E picii d' arredi e tele , 
Cui la vigile osserva 
Opc:ro5i Minerva , 
Vi biauclieggi un panier. 

Così tu l'oro alterni 

Fra i trastulli ingegnosi , 
Fra gii utili peoaicr. 
O nato là sul Meno 

Fabbro d'ìmmagin belle, 
Emulalor d'Apelle, 
Poni al lavor la man : 
E di che lenii? accanto 
Scemici! 'I fauilo Evento ; 
Già batter I' alo il sento, 
E rum lo sento in van. 
Allor che poi l' Ituinago 
Al lenuin suo lia giunta , 
Sotto con aurea punta 
T» .... i. ..rgl.rò: 
Ecco Nerca gctilile , 
In cui la l'è de 1' alma 
Col caudor de la salma 
Oguora gareggiò. 



-KJO+ 
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Alla marchesa Zìvaglu. 

Perchè tion (ergi , o Fitte, 
Del calda fonie uscito , 
Con le tue rosee dita 
L'umide chiome ancor? 

Quella cui pia se A pel le 
Surtn dal regno ondoso , 

Da' bei volumi iT or. 
Ah se di fnr lo stesso , 
Tu, Fille min, non nieglii , 
I ben seco Ili pregili 
liei premio seguirà : 

Ne l' i in mago apellèa 
Non più la cipria dea , 
Ma Fille crederi. 

KM 



Perché un tremor ricercati 
Le mobil membra, o Fille, 
Se '1 labbro tuo non solite 
Versa di sangue stille ? 

L' umor cui trasse a Venere 
Dal piede spina acerba , 
Ne le purpuree spoglie 
Ancor la rosa il serba. 

Clic se dal crìn levatesi 
Le gbirlaude di rose , 
In sul tuo labbro Cipride 
Di propria man le pose ; 

Mentre le Grazie candide, 
E Amor di velli fabbro 
Soavemente movono 
Il lusiujjliier tuo labbro ; 
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Quel the ne miri scorrere , 
Falla per tema esangue , 
Non è già luo ; di Venere 
Egli è, mia Fille, il sangue. 

4-CO+ 

Aita medesima, per la ricuperata solute. 

Quinte mai novera grazie vezzose 
La cipria diva, tulle di Fitlide 

Quindi con Fillide , cui lenlo ardore 
Slruggca te membra , tulle Unguiono 
Ohimè, le a Cipride l'olirli suore. 

Ma irata Venere , del ciel fiammante 
Mosse a la reggia , ben mille n porgere 
Preghiere Fervide al gran Tonante. 

Fu pronlo a rendere Giove cortese 
L' antica a Filli salute florida; 
Cosi le Grazie a Vcuer rese. 

Ad Elisibett* Cohtamm Mosconi. 

Io mi slava alquanto udii ilo 

Kon veggendomi onorato, 

Bella Elisa, ne lo scritto 

A Rosmin per te mandato! 
E geloso un po' mi fca 

Allro nobil giovanetto: 

Un saluto a lui , dicea ; 

Ed io reslo si negletto? 
Quando giungerai repente 

Col luo plico il caro foglio ; 

Balzo in piedi immantinente 

Picn di giubilo e d' orgoglio. 
Dissuggello, spiego e scorro, 

Bacio il foglio tulio .1' oro ; 

Al libretto * poi meo corro , 

E con gli occhi giù 'I divoro. 
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Oh qual Intera, oh qnitl dona! 
Oh retici limor miei ! 
Ah per voi piti lieto or sono ; 
Non invidio i sommi dei. 

Ben invidian forse questi 
A' gentili e dotti spirli ' 
Quo', ch'or miran , vezzi onesti 
Di Sandra. •* fra Ì lauri e 1 mirti. 

Alme eccelse , cuori eletti , 
Puro amor , genio eho brilla , 
Sono, Elisa, i tuoi diletti 
Ne' begli crii de la villa. 

Fai, felice, dei felici. 

Ammirata gli altri ammiri, 
Siedi amabil fra gli amici , 

Su, segnate in bianca pietra, 
Pompei saggio, aureo Bcrtoln, 
Sì bei giorni , e sino a Y etra 
Lei recale . al mondo sola. 

Sento farvi eco dal monte , 
Ove il tien d'Apollo il figlio, 
L'odorabil Pedemonte 
Schermidar del suo periglio. 

Deh, perche non puole in mozzo 
A lai gioie, a tale incanto 
Scior anch' egli al verde rezzo 
Improvviso il dolce cauto? 

E porcili non posso anch' io 

Quinto aggiugnermi ai bel coro' 
Me pur ama il biondo dìo. 
Vidi io pur lo sluol canoro. 

Tal Arcadia over cantore. 

Sol d' armenti guardatorc. 
Da' bei poggi e da' boschetti 
Vostre note ascolterei; 
Con le ninfe i satirclli 
In orecchi star vedrei. 



E vedrei ne T ora bruna 
Con lo Iiella i nnbil vati 
Gir ni raggio de la luna 
Sotto > curvi pergolati. 

Di cardie vaghi intrecci 

Pur al suon vedrei d' avene , 
Vedrei giuochi villerecci , 
Gentil pranzi c liete cene. 

Ma poiché destia crudele 

Ver me ognora più inclementi 

Al desio le larghe vele 

Di spiegar non mi consente -, 

Tu 'I mio nome nhneu ricorda 
Spesso, Elisa , per pielA ; 
E sia pur fortuna sorda , 
Questo cor n" esulterà. 



A Fiuni;esco Cmcsoir. 



Don Francesco , a voi ritorno 
Quel cachelico mantello, 
Che jer notte a ine d' intorno 
Tenne lunge il venticello. 

DÌ persone e lumi ancora 
Porrci cavana le strade , 
E a diporto veniali fuora 
Cento incognite masnade : 

Qual in macchina, guai lenza. 
Altri in giuhba , altri in farsetto , 
Madri e figlie in confidenza 
Sciolte il busto, aperte il pello. 

Ma adocchiata poi la corte. 
Me un timor fredda assali, 
Clie trottar ini Te' più forte 
Ragionando pur Cosi : 

Se don Cecco e indebitato, 
Come panni aver inleso . 
Or at certo F son spacciato , 
Che iu suo scambio verrò preso. 
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Ed ohimè , die in rjucslo mentir 
Scoppiò fiera archi «usata * : 
Quasi caddi n supin venire , 
Come fossi lina Cullata. 

Non per tanto i" procurai 
Raccor t' alma vacillante; 
Al mio albergo, fuor de' guaì 
Giunsi al fin tulio anelanti;. 

Ed alzando al ciel le mani , 
Che condono' a salvoinemo 

Feci quello giuramento : 
Che il mal d' occhi rincrudito 
Aria e lerra ognor ni 1 abbui , 
Se mal più, inai più vestito 
Io n' andrò de' panni altrui. 

+3>* 



Conclusione dì Michele F"* (e per lui dclVt.nnr.rn) 
a Gidseppe B*'*, da cui ebbe una poco decente risposta 
al sonetto : Non polve negra, se. 



Sempre cene e gozzoviglie, 
Spose candide e vermiglie , 
Sempre crocchi e tavolieri. 
Sempre musiche e piaceri, 
Poi mal tauri , o mio Gioseflb, 
Poi raggrinzi 'I fosco ceffo , 
Se , qualora ti tormentano 
Negri sogni e li spaventano. 
Altri ardisce dar sentenza 

E d' un cor da smanie slrclto 
Questo sia verace effetto, 
Ed in versi osa mandarli 
Gentilmente a confessarli? 
Muta calle, mula metro. 
Più non ire al secol dielro, 



Lascio basti, e Insci» bazze ' , 

Va in lalare per le piane , 

E fa un taglio generoso 

Al crin Incido e pomposo. 

Indi monla in gran furori 

Centro i Iristi accusatori ; 

Indi sprezza gì' ingannali 

Consiglieri spiri lati ; 

Ir.il i cita la tempesta 

A' discepoli molesta ; 

Cita in nave mal secura 

L' apostolica paura : 

Tal esempio il vigor sia 

Di tua calda apologia ; 

E le genti che l' udranno , 

Più di le non rideranno. 

Ma fincWnc! golfo vivi 

De' diletti umiliti, 

Il tuon serio deh, non prendere. 

Non esiger , non pretendere 

Ogni bocca di turare. 

Ogni penna d'arrestare; 

Non gridarne; A l'armi, n l'armi 

Se T invila in dolci carmi 

A pentirti un cordiale 

E zelante speziale. 

E perchè lauto stupori; , 

E pcrchu tanto rumore , 

Se chi farmachi maneggia 

Inspirato anch' ci verseggia ? 

Non sai forse, che co' vali 

D' Escnlapio i figli amali 

Troggon piene d' allegria 

L' ore sempre in compagnia 

Ove innalzan verdi vette 

Ij' ippocrenie collinette? 

D' Esculapio è padre Apollo 

Dal hel crine e dal hcl colto : 

Noi d'Apollo si:im ncpoli 

Al suo uumc ognor devoti ; 



Egli in nui "OD spurga il lumi.-' 

Ben lu sai che cT ogni all'elio 

Quel d'un nonna è il più perfetto. 

Or va dunque , e sbuffa e smania ; 

Chiara Giove e chiama Urania ; 

Dnl Vaimeli! vola ausante 

Tuo fidissima aiutante , 

Fotti scriver con la gioia 

Due versetti in buona prosa , 

Ma purgati da ogni sale. 

Onde poi non faccian male. 

Dimmi , dimmi , abate caro , 

Il Vnnnetli i forse un Faro ? 

Fors' è qualche gran colosso 

D' immorlal durissim' osso ? 

Oh , che s' egli con sue fole 

Vuol seccarmi più del iole, 

S' avvedrà che Michelino 

Non ù poi un mechcrino. 

La parrucca si arruffala 

Per me Bagli pettinata : 

Io dirò, die anch' egli è tinto 

De la pece ondo vai pinlo; 

Io dirò , che ai di 1' aria 

Di poela immaginaria , 

Che al bel lume anch' ei »' indura 

Or d' un alba , nr d' un 1 aurora , 

Che a le lane se pon mano, 

Si beri* lullo '1 Giordano , 

Se 'I Giordano convertilo 

Fosse allora in vin squisito ; 

Io dirò ... ma sento gente 

Che fuor chiamami repente, 

E 'I mortaio col pestello 

Fa servir di campanello : 

Buon per le, buon per l'amico. 

Glie cosi non tutto dico. 
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A Unsi Buon, 

mandandole le Novelle del marcitele Albeug.ti 
e dell' abate Altinìsi. 

Poiché, Nera, l' ingegno 

Che in le robusto ferve , 

Abborre 1* oiio indegno , 

E riposar non sa; 
Questo di bei racconti 

Nobil tesoro il pasca , 

Gli s'aprati questo futili 

D' ama!, il verità. 
Coslania , amor, pielatc 

Quindi per noi s'impara, 

E de la prisca elate 

Ogni gentil virtù ; 
Ma f altrui chiaro esempio 

Per le divieti confronto; 

Chi di virlutc il tempio. 

Bella ricrea, sei tu. 

*<&* 

Alla conlessa Macsiggti degm Anunr.* st , 
In nome d' un cavaliere che le mandava un polloncello 
del Fior della notte. 

Modesta ninfa c schiva 

Fu già ne! suol di Libia , 

Cut non macchiò furtiva 

Mai gioia il casto Vcl ; 
Racchiusa i di traea 

In su i lavor di Pfliladc; 

La notte uscir godea 

A vagheggiare il eieL 
E se in solingn orrore , 

DÌ rio morbo o inopia 

Pastorello o pastore 

Udiva, ohimè, languir ; 
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Dì frulla c succhi n loro 
Sfitto le conscie tenebre 
Vivifico ristoro 
Volava occulta a offrir. 

Or mentre latitami 
Sen gfa al pietoso ufficio , 
Lasciva man notturna 
Le cinse il colio e 'I sen. 

Allo la ninfa un grido 
fllise , e la dea Cecropia 
In fiore a quello strido 
Cangiolla in un balen. 

Questo or da lei s' appella 
L'etiopico Geranio, 
E l' Ìndole soa bella , 
Qual puolc, serba ancor. 
Chiuso a 1 diurni strali, 

Sol quando secndon 1' umide 
Ombra, a gli egri mortoli 
Apre il natio tcsor. 
D' ambrosia aura celeste 

Nò pompa inulil veste 

E d' ogni propria parte 
Vario soccorso in porgere 
Pur (T Eacnlapio a P arte 
Rltlcn I' antico stil. 

01' eome at tuo comando 
Lino . del fior hrnrlìrit 
In viro eenne in mando, 
Lerrgia dotmi, a le' 

Tu 'I crescerai felice , 
T. i[uc\ ri nell'uso spirito 
Dirà : La mia cultrice 
Quanto somiglia a me ! 



Traduzione dell' epigramma delC abaie Gusta : 
Salve, o terribili, ce. 



Salve, o nave agliata 
Da burrasca spieiata. 
Glie giungi in (indo illesa 
D'ogni marina offesa, 
Se di tremendo scoglio 
Non t' infranse I 1 orgoglio , 
Non fu già caso od arte 
De le nautiche sarte , 
Ma dono fu de i venti 
E de gli astri lucenti , 
Che di correr ti diero 
Pel verace sentiero. 
Spero mirarli in vano 
Preda di flutto insano , 
In van soffi" stridendo 
Fiato d' invidia orrendo. 
O salve ancor, felice 
De T onde vincitrice; 
E poiché '1 elei ti resse 
E '1 tuo cammin protesse , 
Cauta riman sul fido 
Già sospiralo lido- 
Or lu bea sai per prova 
Che dispiegar non giova 
Ad ogo* aura le vele : 
Ahi, che l'aura infedele 
Cangia presto in furore 
Il suo- primier favore. 
Dunque fia buon consiglio 
Lunge star dal periglio. 
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SCIOLTI 



L'autore 

a G nummo Finnico tti, bt nome ili Guouhu Buio»], 
che merci delT istruzioni di lui uvea sostenuto la parte 
■TArgsti fon L'ila aeWa/iera buffa de' Visionari. 

O di madre geulil figlio magnammo , 
Cile i 1 agi] dita la nell'antro nonio 
Avvezzasti a trattar le conio ormoniche , 
E al vario canto il dotto labbro schiuderti 
Apprendesti (la lei , che in Pindo vasseuc 
Cinta u" arpe e viviiole , almo Tersicore: 
S'ali™ volta giammai, ben oggi un aureo 
Calla mia bocca d' eloquenza altissima 
Finn» vorrai scorresse inesauribile. 
Onde a' tuoi merli, che '1 mio coro avvìnsero , 

Con parole potessi almen rispoudcrc. 
Questi, sì rjuesli, clic por man mi guidano 
E corona mi Tanno eie Un unanime , 
Benché ili forme RSSai diversi e d' abito , 
Trilli , gruppi , cadérne e note e numeri , 
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A me, che, roizo, dulie sedi musiche 
A richiamarli siala fura inabile, 

E s'io per essi a l'adunalo popolo. 
Le scoilo passeggiando in luon festevole , 
Piacer potei, potei bel plauso cogliere. 
Tutto fu sol tuo don , tuo magislcrio. 
Molto li debbo, è ver, Focioti l'astronomo; 
Multi] Leandro, clic ili Persio ba il calamo, 

Saggia Rosina , ovver colei elle strazio 
Fu' con le nere pupillctlc lucide , 
Ben ine u 1 avvidi, dì cent' alme tenere. 

Anzi quanto li dee l'altera patria, 
Ch'Adige mira fuor del terso specchio 
Farsi lieta dell' arti onde fiorirono 
Atene e Roma , e del tuo genio crescere ( 
Io solo, io sol, tallio, signore, in deggioli. 

D' immortali per me fervide grazie 
Serto canoro a lui prendete a tessere ; 
SI, voi, diletta al mio signor famiglia, 
Che già per lui di pieno suon dolcissimo 
A vestirvi imparaste ogoor più docili , 
E a vincer l'alto popolare strepito. 
Ecco illustre ganon , ecco i bei Numeri 
Al caro invilo mover pronti ed alacri 
L'alo battendo; e quid tua destra imprimer» 
Gode di baci, qua! le gote o gli omeri, 
Qual più caldo d'amor dal collo p end eli ; 
E tutti poi di danze in vago intreccio 
Inni di laude al tuo grau merlo intuonano , 
E te lor padre, te lor rege ed arbitro, 
Te cmulator dcll'anfionia eetera. 
Del biondo Sopa cmulator già cbiauiano , 
Di Sopa stesso , che bear P orecchio 
Solca cantando fra le tiric porpore, 
A la bella Didon d' amore esempio. 

Ilvif^er mai posso ai su avissim" impeli ? 
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Come pass' io frenar le dolci lagrime , 
Clio per soverchia gioia ornai traboccatimi , 
li furtive la guancia e 'I seti m'inondano? 



U tre Attrici 
nelle commedie II Molière geloso e V Amatiti: di si stesso, 
idCabait Gì rami UauuW loro istruttore nel di dd suo nome. 

Wè d'alto ingegno e di celeste loco 
Fu a noi cortese la non sempre amica 
De' suoi doni miglior parca natura ; 
Né noi d'eccelsa non sperabil l'ama 
Desio superbo ad esplorar condusse 
Le di rari vestigi impresse balie 
Ardue del monte Ove soggiorna Apollo) 
Sempii ceti e , quai siam, lànci ul le imbelli 
A lievi gare, a lievi scherzi avvezze, 
Avvezze a coglier solo in chiostre ombrose 
Edere e mirti, e a rispettar gli allori. 
Come dunque putrem con mano indotta 
Il dedaleo tentar legno sonante , 
Ond' esca fuor de 1' agitale corde 
A tuoi merli, o Giuseppe, assai dovuto r 
Fido de'nustrì cor nunzio verace, 
A le voi an do un inno? Ah perchè mai 
DÌ quel bealo d' eloquenza fiume 
Che più dolce del mei tua bocca spande , 
Non qualche rivo almcn per noi s' impetra , 
Mentre a le stelle ergiam del Ino favore 
Le ciliare prove c i monumenti egregi? 
Cb' altri non già , ma ben In solo a i puri 
De T itala l'alia vivaci accenti 
Nostro labbro formasti ; a gli occhi nostri , 
Al nostro viso la dìfficir arte , 
Che la gioia, il timor, l'affanno e l'ira 
Utilmente dipinge, e a l'uomo è scuola, 
Insegnasti lu sol ; tu sol mostrasti , 
Come ogni passo, ed ogni cenno e gesto 
l'olesse accompagnar candido vezzo, 
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Furtiva grazi» ed onestate insieme; 
E fu sol tua merci, se in varie forme 
E in varia scena , A' un genlll drappello 
Al dolio orecchio ed al piacer servendo , 

E de le palme il batti melilo allento. 
Ala tu, signor, deh non «vero a sdegno 
Questi di tenue musa incolti carmi ; 
E di nostr' alme a lua virtù devote 
I grati sensi in rozzo stil conosci. 
Conosci i giusti voli e i caldi preghi 
Che in questo dì, che la serena fronte 
Allo levando del tuo nome adorna, 
DÌ più vivo splendor s'ammanta e cinge, 
Saigon per te da' nostri petti al cielo. 
Oh d'ogni bella, oh d'ogni rara dote 
Illustre esempio , e de 1' adriache rive 
Non dubbio lume , a te d' aurei diletti 
Scorran I' ore feconde e pieni i giorni. 
Vivi felice, o in quest" alpestre lembo 
D'Italia estremo dimorar ti piaccia, 
O te in più verdi e spaziose piagge 
Guidi sotl'allro sol, sotl' altre stelle, 
Ov' arda il citi di più vermiglia luce, 
A te benigno, a noi crudele il iato. 
Vivi, e ovunque sarsi (ma sii vicino), 
Come di sacro riverente affetto 
Per man sta sculla tua gentile immago 
Ne' nostri cor: de le tue fide alunne 
Serba tu pur qualche memoria ancora. 
Che se da queste mal vergale carte 
Torcer non sai , perchè cortese , il guard 
D'un guardo, ali noi negar, d'un guardo 
Questo pur degna , che a te s' offre in i 
Di nostre man non dispregevol forse 
Dolco lavor di vigli cura pieuo * , 
Baio a bear Ira le di liquid' ambra 
Spumanti urne capaci e i Borei serti , 
Le dlllcalc rilucenti mense 
De' tuoi candidi giorni al genio sacre. 

4<0* 



A Rosi Givibsi Buon in morte del tao figfiuolìno He 
Spinola. 

Uosa, non lei diss'io, che al fiero assalto 
Del peregrino incvilabil morbo 
Clic le culle diserta, empie i sepolcri, 
Ceder doveri, qual fior da nembo infranto. 
Il ino picciolo Ristico? Verace 
Fu il vaticinio ; e già commosso anch' io 
Dal tristo annunzio a te volgeva il piede; 
Chi me desio di riveder gli amici 
Quel di da i colli a [a ci Ita co riddilo 
Per caso avea, quando dal letto infausto 
L 1 angoscia a disfogar t' udii fuggita 
V opaca in grembo solitaria villa. 
E chi il' un cor materno a i primi moli 
Può dettar leggi ? Tu pur dooa a quoti 
Pocliu lagrime ancor; ma poi da saggia 
Previeni con ragion 1' opra del tempo. 
Più che cTuoro vecchio, di fancìul la tomba 
Richiede mesti lai, disse un antico *, 
Polche a questo ritolse innanzi 1' ora 
Natura il proprio don. Quasi natura 
Patto o scritta con Puom fall' abbia alcuua. 
Oggi ella C apre a* rai del sol le luci, 
Te le chiude doman, L' arbitra io sono , 
Grida, ubbidisci. E chi lagoar si puole 
S'ella riprende il suo? Ma in van si pugna 
Contri gli error de le pagane scole, 
Del gran destino igoare, onde si volge 
In vera vita il bel morir de' giusti, 
L* uom nasce al ciel ; a lui la terra è albergo. 
Donde, se tosto ei non si parte, un giorno 
Pur dee partir) ma la sua pallia è il cielo. 
Oro, stirpe, saper, Cilici imprese, 
Tutto e vana foiba. D'Asia c de gl'Indi 
Il domator, dinanzi a cui tremando 
Si lacque il mondo, cadde infermo, e vide 
Cu 1 anco di Giove il figlio era mortale. 



Portili dunque 1*0001 cresco, e in opre invecchi 

Belle <!' ingegno e ili valor; se a quello 

Non giiiiijju , und' è crealo , eccelso fine , 

È vissuto sognando e nulla ha fallo. 

Ma s' aspro è ti calle e i'4 li porla anglista , 

Pur cui varca virlulc a gli ahi regni, 

Quanto incerta non ria fra lauti inciampi 

E ìusÌùlc tarile di ciascun la sarte ? 

Or chi non esser quel guerrier vorria , 

Cui presta ofTcrsc senta polve o sangue 

Dolce vittoria i fortunati allori; 

O quel nocchlcr cosi diletto a gli astri , 

La cui oave dal lido appena sciolta, 

A' corsali, a le secche, al turbo ignota, 

Non per (teatro adoprar di vele e sarte , 

Ma ila subita spinta amico vento 

Italia voloone ad all'errare il porto? 

E pur questi i cnlui ch'entrato appena 

S'esce di questa vita, e ferme in seno 

Di lieta eternila 1' ancore gltta ; 

Questi è. Rosa, il tuo figlio. A lui le. labbra, 

È ver, non addolci d'uman piacere 

Sola una stilla; e guai se le addolcia! 

Ma lui uè pure i pallidi disastri , 

Non le mal nate passiou toccaro , 

Alma cara al Fattor, di grazia pieno 

Eletto vaso. E che li punge ur dunque ? 

Piagni lui se di lui 7 Lui stesso offendi, 

Che hi bianca luce avvolto, ognor mirando 

Sono le piante sue rolar le sfere , 

L' affrettata ringrazia acerba morte 

Ed il tulio per sempre al suol ritorno. 

Spesso di noi niedcsini un lino amore 

Di teucra piviale in nubi! larva 

Le pupille ne bagna. I propri danni 

Piagnisi" ne' genitor , ne' lidi amici , 

E ne' rapili pargoletti figli 

Le perdute pi ugni ani belle speranze : 

Troppa facili , ohimè , speranze , o troppo 

Smentite poi di gio vanii licenza, 

Da' folli errori e da' malvagi vìzi 

De la robusta etii. Ma lu , clic untili 



Rvsticu Ino più di te stessa ancora , 
Come prepor le dolci idee potresti 
E i bei musigli , ebe il materno affetto 
Gin su lui colorando, ■ la certezza 
Del verace suo ben ? Le luci ornai 
Tergi, madre felice, o sol di gioia 
Giuste lagrime spargi. Il figlio stesso 
Tal per me li favella, e poi t'addita 
L' altra ebe qui rimase , inferma prole ; 
Ed » quesla , egli dice , a questa or volgi , 
Madre , il saggio pensier ; dividi in questa 
Quelle che a ine dovevi, attente cure : 
Serba i fratelli miei; fa die de' pegni 
A la tua (è commessi alcun non pera. 
A me più non pensar; sol pensa, □ madre. 
Che a' uom non veste di fantini le pure 
Semplici voglie e '[ docil cor soggetto , 
Non puote a questi aliar chiostri le penne. 

Prologo pe* la prima recita ifef ingannatore ingannato. 

A' pesci in chiaro lago , in sglva ombrifera 
A fere c augelli astute Insìdie tendere , 
Larghi produr conviti , e tesser musiche , 
Danze , e di sorte a sé propizia chiedere 
A vigil lavolicr T aura mutabile , 
Sodo di donne e cavnlicr magnanimi , 
Allor elle cìnto olii uri di poma e grappoli 
11 capo erge vermiglio, e n i poggi invitali, 
I bei trastulli e le gentil delizie. 
Ma questi, o speltator , dolci ozi! rustici 
Che una diva a noi feo, ben d'altri debbono 
Diletti ornarsi e d' altra luce splendere ; 
Luce che move da i giardini pteriì 
E da l'amica musa, a cui festevole 
Attica socco II pie circonda eburneo. 
Circonda il crin bella ghirlanda d'edera. 
Quindi queste mirar cortine sceniche 
Oggi, signor, v' e dato , e 'I genio cupido 
Dì comici bear sali domestici. 
Clic non di Chiari o di Goldoo si celebre, 



Nè d'Albergali , nuovo onor di Felsina, 
Asmi noie v 1 ritiriamo eslranie l'avole; 
Ma favola v' offrinm eli' ancor del popolo 
Gli sguardi ignora , quel rinchiusa vergine , 
E cui dello del biondo Lea sul margine 
Garzone egregio, che vivaci spirili. 
Accorto ingegno esplorator de gl'uomini, 
E s' chhc in don giocosa vena e facile ; 
Caro a i numi di Pimpla e caro at candido 
Bidente stool de le donzelle amabili. 
Udo ei pur fk del nostro gregge, c dubbia 
Fra ii poeta e l'attor fia la vittoria: 
Tale applaudiva uu di Francia lietissima 
Al crescente fttoliére, che mille pìngere 
Sape» costumi su le argute pagine , 
Mille costumi in su la scena esprimere. 
Ma perché ignoto non vi sia qual nomisi 
I.a favola che dee Ira poco scendere 
Ne' vostri orecchi; da sagace il titolo 
Sentenza prende, onde nolSr giù gli avoli 
Che de r Ingannalor sul capo perfido 
I mal tramali inganni al fin ricadono. 
Si larda il resto ; clic involar non piatemi 
Con affrettala altrui sloria sollecita 
Quel sospeso desfo si caro a I' anima , 
Onde di novità, che lenta svolgasi, 
A sorso a sorso il bel piacer delibasi. 
E gii, di queste scene esemplo c gloria. 
Composta ad arte d' umil figlia tenera 
In sembiante dimesso , Il più qua volgere 
Veggio la nostra dea, la dea medesima 
Onde tanlo favor su i colli spandcsl, 
Cluusol felice , colli tuoi fruttiferi , 
Clic 'le le luci sue beo lulla sentono 
L' alma dolcezza , c, dove pur s' imprimono 
Di sue bell'orme, olirà l'usalo allegrami , 
E fior più valili e più veni' erba mettono. 
Cosi Vcncr lalor , lungi dal figlio, 

D' abil arco, c succinta il lembo ondivago, 
Gude a' mortali tra foreste inospite 
lu inculile apparir leggiadre spoglie; 



Ma del bel nello lo splendor purpureo , 
E la voce c l'andar ben la discoprono 
Celeste cosa : e più soavi spirante 
L' Aurelio inlorno elle il bui cria diffondono, 
E 'I divino <T ambrosia odor depredano : 
A lei le ninfe , i numi n lei capripedi 
Le rispettose fronti a gara inchinano , 
E di candide rose e pinti anemoni 
Versando un nembo da' contesti vimini, 
Del bosco a gara l'ardue vie le infiorano. 

■KOt 



Ai cavaliere IrrouTO PiKnmosir.. 

Poicbè romper non lice a me per anco 
Le ferree dal desilo frapposte sbarre 
Per gl'inviti seguir de 1 cari amici; 
Ciò che aol mi riman , col buon delire 
A coleste contrade, e in un co* versi 
Scorgo, Erotico mio, fervido spirto, 
Fido cor tralucente. Oh lui beato , 
Non perchè di stranieri abiti c volli , 
E di pompe brillar vedrà notturne 
Lieta Verona , né perchè di voci 
Ddrl celesti gorgheggiar , che spetra 
Ogni rigor; ma perche te, qual brama, 
Mirar da presso ed allentar parole 
Teco dato gli fin ! Ne tu , che fallo 
Ben mille avresti a me dolci accoglierne. 
Non rivolgerle a tal tutte potrai , 
Che $ un altro me stesso empie le veci , 
Te pure in onorar; ma a me precorre 
Ne l' ingegno e ne l'arti , onde a' gran nomi 
Lihilina sta lungi. Io qui fra tanto , 
Ove a Chiusole umil Adige lento 
Il verdeggiante piò tacilo lambe. 
Di Dori al fianco, graii'osa ninfe. 
Che le duo gran nemiche in sé congiugne ; 
Or vagheggiando la selvaggia scena , 



Or i) 1 estro convivili sclicni sciogliendo ", 
Ma del poeta ile'piltor pili spesso 
Il «aero medi landò eccelso canto. 
Addolcisco le cure, e 'I reo tenore 
Di mia stella crudel spargo (T obhlio. 

A Ltsni* Cnxntu "*. 

Se de la bella che 'i chiamò, gli accenti 
Non udir faccia vista accorto ornante ^ 
Indi accese da lei note ricevi, 
E il sorde orecchio irate; in scn non goilc 

Tal Io , Lesbia gentil , se ben non giusto . 
Ringrazio quel, clic dopo i tuoi facondi 
Al mio volume , in voo per altri offeso , 
Cri elogi, serbai lungo silenzio. 
A questo si l' estrema prova io rteggìo 
De P amor tuo nel caldo foglio impressa , 
Che testò m* inviasti. In cor destarti 
Sdegno non può letizia tal clic move 
Dal fonte islesao oodc la tuo pur nacque 
Di mio stato e di me cura gelosa. 
Ben mi duol ogni speme essermi tolta 
Degno a* tuoi sensi di formar concento : 
Tal grazia in que' riluce, e lai si spande 
Soavità. Pur m'è d'assai più grave, 
Che cotesto tuo stil fra i dolci dolce 
Da grau tempo sì taccia , e Itali* frodi. 
Piacenti clic bei colli or cerei" e ville 
A ristorar tuo vaglie membrn intesa. 
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Ma jwlìr non potrei, die, qiial minacci, 
Dessi a Febo un iddìo , smentir temendo 
Quanto accenno de' pregi tuoi mia penna- 
Vano è Umor, se non 6 scherzo , il credi; 
Che, non che far mie laudi ogoor più certe, 
Vincer le puoi ; nè abbandonar dèi P opra 
SI, che paia da quelle uscir mal frutto 
D'insolito languor elle 1* ejlro ammoni. 
Per qual destin non so , palpilan sempre 
Contra sé ingiusti ì buon poeti : audaci 
Fuor giltan ciance i rei , com' aure in foco 
Mantice schizza , sin clic domo è il ferro. 
Troppo vera di questi in me tu forse 
Vedi un' immago, s'io ne pur non cesso 
A la pescosa in sen Chiusole aprica, 
Ove di libcr' ozii e <F aurea vita 
Dono fammi una dea , por mano a i versi. 

Di Pigrezza a le voci, empia sirena, 

Turo ogni varco , C senza linea un giorno 

Chiuder mal so. Scelti compagni or meco, 

Oltre al Pcliguo c di Venosa al vate. 

Quel venne da Ce risi do , e venne il fido 

Cullor d' un Lauro e di Maron 1' alunno , 

Che ad ogni altro i maestro., onde m'aggiro 

Per le mute di luce Meme bolge 

Gli ali! notando c le favelle strane 

De le turbe dolenti , e l' infinite 

Di giustizia divina orribìl' arti. 

Ma , o goda errar d' Incrocicchiale piante 

Sotto l'ombra ospitale, o d'alto sasso 

Mirar fumose per l'ohblinuo raggio 

Abitale pianure a luogo a luogo ; 

O pensi, o parli, o legga, o carte verghi. 

Anzi me di me stesso un Tosco obblio 

Prender poi là , che lu , gran Lesbia, ognora 

A quest'alma, qual dèi , non sia presente. 
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Racconto. 



Gii il roso sol da' gioghi allo e 
Il decimo Ine» giorno, che al I«no 
Dori dicendo addio, le opposte sponda 
Kra ila sii allegrar d'Adige altero ; 
QusncT io per viva impalicene brama 
Di riveder P egregia donna , il piede 
Da le mie fubnrbaoe ombre rivolsi 
Ver la dita , il cammin corto a' veloci , 
A' pigri lungo (e pigri sodo i vati) 
Tal divider pcojaodn cho la meta 
Toccassi sol pria che a P ovil da' paschi 
Rilomasser gli armenti. A buon barbiere, 
Come venni rim petto al rozzo tempio 
De la Verghi che umfl Laureto adora , 
Commisi il virìl meato, onde a la bella 
Non Difendesse ì lumi il fosco aspetto 
Quasi d' un Poliremo. Indi affrelUndo 
Il passo per la via che al corso mena 
De l 1 albergo, cui rosa in legno sculta 
Addila al pellegrin, salii le scale, 
Romanelli chiedendo ad alta voce 
Per foglio consegnargli, onde i Saccensi 
Pur dischiudami ad esso , c orecchi e scrigni. 
D'Ala era giunto in quel medesmo istante 
Non mesto il vate , e in quell' istante avea 
La si arcana del vate o amica o sposa 
Lasciato il freddo letto. H punto io colsi , 
E la Danne novella il crin distia! [a , 
Stoperta il scu , qual de le toltri «scia , 
A grand' agio mirai, né vidi in lei 
Degna beltà di ferree mura e porte. 
Ma ben fora crudel chi a cieco amante 
Togliesse un dolce error che pago il rende. 
Congedo presi el fin , se non che fessi 
Ossequioso a me compagno il vate 
Sin dove sorgati fra cipressi oscuri 
Le mute celle de' soccati padri. 
Quivi ci da me si diparti , pregando 



Che ricordar valessi ■ 1' aurea Dori 

Quant' ei la pregi e cola. Allor si sciolse 

Nemico un vento elle di polve ergea 

Bianca nube da 1 campi , e fredde al pedo 

Aure vibrava. In me tulio io mi strinsi 

Pusillanimi! alunno di Parnaso, 

£ de l'ampio cappel fei scudo al volto. 

Ne guari andai che torreggiommi a fronte 

Il sacro a Ilario campani! punluto , 

Pittoresca anticaglia : indi clemente 

.Salila il varco a dilettosa vista 

IH* aprio di colli, di campagne e ville. 

Ecco da [unge il maestoso fiume , 

Ecco le verdi rive, ed ceco i tetti , 

I teli! ecco beali ove soggiorna 

L'amabil diva, e a cui lo stesso fiume 

Par goda farsi speglio, il corso usato 

Allentando a le chiare acque soavi. 

Mentre fra me cosi ragiono, e il calle. 

Non m'avvedendo, io già divoro; a fianco 

Veggio venirmi forosella snella, 

Bruna e pienotta: non in oro tinte, 

Ne pero nere avea le trecce, ignudo 

Eran quasi le braccia , era succinta 

La rustica gammurrn, e searco in mano 

Riportava il panier da la cillade. 

M'accollo, la saluto: e dote, chieggo. 

N'andate, O mia zitella ? al vicin forse 

Volano? Appunto, mio signor, risponde 

Cortese e sciolta. Anch' io le stanche membra 

W colà ristorar. Dunque del par! 

N* andrei). Ferve il colloquio, lo tento accorto 

Quel faci cor, quii rolirt mgegno io sfido 

In indie goisc: or di lavori «gratti, 

Di doinrsuche cure, c de' buon padri, 

E de I* avole alleni.. , or le favello 

II. sacre ostate, ed or d'amori e none. 

Ella non erra in ano gindlno , O a tempo 

Itidcr sa, sa parlar, tacer sa nucora 

Oh non guasta ragion da false carie ! 

Oh maestra natura ! il tempo I' ale 

Par cosi che raddoppi. Ornai s' appressa 



Il riposto villaggio, miriamo ornai. 
Vanne or felice a la patema ras» , 
Donzellerà gentil, e ■ le prepari 
Tra poco il giuslo ciel candido sposo , 
Con cui partir per molti lustri c molli 
Poiia de' bei sudori i dolci Trulli. 

10 qui riposo in Isolo ; e menlre parca 

11 mal Tornilo ostier mensa m' appresta , 
E gemo ri l'ova in legghia a lento foco. 
Poiché vota Hi carni ir la dispensa 

Ctie col macello lin moria! guerra eterna , 
Frettolose vergando aonic note, 
Di te non lacerò, gentil donzella. 

■KOI- 

Prologo per prima donna di celebre compagnia comica 

Questa ù dunque Tergeste ? il loco ò questo , 
11 dolce loco, c a l'alma mia fecondo 
Di ben mille memorie e mille Toti, 
Clic me già accolse, e i lìdi mici compagni 
Nel suo grembo felice? Onde i miei fidi 
Compagni ed io, partendo, i duri fall 
Che appellavano sordi ad altre sponde, 
Tanto accusammo ed II volubil tempo ? 
Salve, o ditello a la Trilonia dea, 
O di Maia al figliuol diletto Nido ; 
Salve, piaggia gentil, città beata 
Per ceulo di Datura e cerno d' arie 
Incliti doni , al cui tcmulo piede 
Pon giù T ire feroci Adria superbo , 
Onde da' regni, ove ì deslrier fumanti 
Febo discioglie , dell' aurora ai regni , 
Da r infocalo Egizio al freddo Scila, ' 
Di preziose merci, e <T oro e d'ostro 
Spargi ricchezza in su i volanti abeti, 
Ricchezza aduni, e sotto l'ombra invitta 
Delle grand' ali de I' augel di Giove 
Sorgi famosa al ciel Tiro novella. 
Ed è pur ver, che Ì miei desir compilili 
Abbino gli dòi? eh' io li riveggia ancora. 



Clic per la lena Tolta io ti riveggia 
Più bella c augusta più? de l'aure lue 
Respiri ancor , che ancor le regie moli 
Rimiri, e 'I porlo, e le velale M)t«KM ; 
E 'I fremilo dell'onde al fremer misto 
Oda del folto popolo diverso 
D' abiti e di favella! O caro giorno, 
E da segnar con aureo s Ira le in marmo 
Bianchissimo di Paro ! oh me felice ! 
Oh miei compagni avventurosi ! un lieto 
DÌ queste al riaprir fulgide scene , 
Già scorger parmì approvator sorriso 
Errar su' volti * le matrone eccelse, 
A' prodi caralicr, sangue d'eroi, 
Che di virtù non rìgida seguaci, 
Ricchi di senno e di lodale imprese , 
E per terra e per mar, col brando e in Ioga, 
Fra i sali arguti e gli efficaci esempli 
Godon con lui, che da sublime seggio 
Veglia al pubblico ben signore e padre , 
DÌ breve utile obblio sparger le cure. 
Sebben, clic parlo ohimè ! possiam noi forse 
Dell' aulico favor , del plauso aulico , 
Onde lanta a noi venne e gloria e gioia. 
Riprometterci anch'oggi i noti segni? 
Ni lemcrem , non la poc' arte e 'I poco 
Ingegno nostro il paziente slancili 
Orecchio al fin dell' erudila schiera, 
E le primiere fervide accoglienze 
In più giusta rivolga acre censura ? 
Paventar non dovremo ... Ah no, si scacci 
SI funesto timor , dubbio si reo 
Fugga lungo da noi: tropp' alte in core 
A quesli abilator poser rodici 
Facil modestia , cortesia gemile , 
Gene™™ houli), l'e'rnrapi azzurri 
Pria yolcran del liquin? aere i cervi 
L'esca usata cercando ; a gli aspri massi. 
D'onde già uscir, pria torncransl i fiumi, 
li pria di lior piogerà i prati il verno , 
La siale avrà d'acuto gel ghirlanda. 
Che r indole obbliar possan natia 



— aai — 
Ili quest'inclita patria i figli egregi. 
Su dunque , o soli : ravvivato in petto 
I* [angue ali speranze : ardor novello 
Tutta v* agili rnlrna, e a voi mediami 
Legge impone le di perpetua gara 
Fra 'I vostro aclo 0 la clemenza altrui. 
E tu , re dell' merda vocal foresta. 
Tu de 1 numeri autor crinito Apollo, 
E . Bromio , tu , di bei furor maestro , 
Padre di scherzi e di gioconde leste, 
Clic ne" celcsli balli al fonte in riva 
Del pegoseo destricr per man guidato 
La sorridente critica Tal/a 
E la riciala di funeree bende 
Sua germana , irta il crio, lacera il seno; 
Se mai de 1 vostri geninli riti, 
Se de' notturni mai «cenici ludi, 

Con opra iudustre e con intenso affetto 
Celebrammo le pompe; a noi benigni 
Or da l'Olimpo rivolgete i lumi , 
Siate a noi larghi nel maggior ci mento 
Di vostr' aila , In noi spirate un' aura 
Piena del nume vostro, un'aura amica, 

M'inganno, o 'I ciglio mio di viva luce 

L' augurio ù accetto : i sommi dèi m' udirò : 
Tulio è propizio: a l'opra, amici, a l'opra. 

40C-* 

A Niauii novella sposa , 
che di Rovereto porteti per Milano. 

Lungc dal patrio Leo, bella Nerina *, 
Poiché cosi le sorli tue jon fisse , 
Vanne co' lieti auspici, e lui pur segui**, 
Che questa chiese al cìcl con tanti voli 
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A sé propizia , a noi funesta aurora. 
Tutto t'arrida, a sposa: lineo la face 
Chiarissima agitando a l' orme tue 
CurouBlo preceda, e quel che dolci 
Lo fraterna può sol render catene , 
Di candidi ligustri, ovunque movi. 
Le vìe f infiori , e di purpuree rose 
Te, diletto a la dea, per cui ne' lati 
Campi l'aurata messe ondeggia al vento, 
Piuguu suolo j opulenta, invili», altera 
Te cillade accorra , del Gallo ardito 
Opra i minor tal, d'ogni splendor, d'ogni arie 
Vetusta sede, e di facondi ingegni, 
E d' egregie buon nido alme onorate^ 
Mille quivi al tuo ciglio , al luo pensiero 
Inuanzi s'aprirau mille lusinghe) 
A le pompe, a le teste, a le faranno 
Caro invito del par templi e tei! ri- 
Ma fra lusinghe mille e mille pompe 
Iticordevol di noi lu vivi, o ninfa, 
Vivi di queste ricordcvol sempre , 
Che fur gii lua deliiia, alpestri piagge. 
Piagge alpestri, ma belle, o ninfa, assai 
So li vider nascente e fur tua culla. 
Deh, non tardi a venir su destri vanni 
Carta gemi! d'amiche note impressa, 
Che ci narri fedcl, come felici 
Per le traggansi l'ore, e corno a prova, 
Non la beltà che di sereno lume 
Le pupille f accende , e d' oslro vivo 
La morbida ti pioge ini alla guancia 
Che '1 colmo sen t' imperla e 'I lungo crine 
Spargcti a flagellar L' omero diurno j 
Ha la fede che b le schietta s'annida. 
Ma F indiiatre valor , la mutua cura 
Facoian 1' ore al luo ben condur felici 
Ed il giudicio suo stimar perfetto. 
Ben poscia ne dira uoo falso grido , 
Come brillar saprai , benché straniera , 
Benché stella minor, fra i luci d' astri 
Del bel cielo d' Insubria : e noi dolenti 



I Janni nostri ed accusar noi itessi. 
Ma tu pria rivedrai del Mincio iu riva , 
Oli lu beala allor ! Ih dolce suora , 
Dulia ' sì rivedrai ; Delia clic sola 

Di donna ha le sembianze e soli i veni; 
Delia di conio vincitrice e Cenlo 
Dure impresa e perigli, auspice Amore. 
£ al fianco iuu col Lagarino Ulisse "*, 
Di Penelope tal degno consorte , 
Quel grande "* rivedrai elle nuovi colse 
Lungo le ciliare e fresclio acque di Pindo 
Fiori d'eterno odor, la dove il bosco 
Da radi era segnalo umau vestigi. 
Ori quanta al suon delle accoglienze oneste, 
Del lieto plauso e de' fraterni baci. 
Gioia negli occhi suoi Ila che scintilli! 
Oh come temperar polrassi a pena , 
Ch 1 ei qual tenero padre amala figlia 
Non ti stringa al suo seno! e ben dì padre 
Voci sciorrì soavemente gravi , 
E canuti consigli ed aurei detti 
Vcrseratli nel cor, Se ben che sogno? 
Figlia, dirà, lunghi parlar son vani: 
Delia l'è specchio; in lei t'affisa, e basta. 
Co tal d'Apollo il sacerdote antico 
Favellerà ; gli bacia umfl tu intanto 
La mau ministri de' concenti ascrei ; 
E se '1 tempo, se '1 loco, ed eì s'e! soffra, 
Rammentagli, ten prego, il nome mio, 
La mia Te' gli rammenta a lui devota. 
Ma vanno ornai : già gii alti gioghi indora 

II nuovo sol ; già impaziente aspetta 
Il tuo fedele , e già i corsie r nitrendo 
Mordono il fren spumatile : assai dicesti 
Alle amiche, a le suore . . . e che? tu pendi. 
Dal dolce collo, oh Dìo, tu pendi ancora 
Della tua genitrice? e io caldi amplessi 
Tutta ti struggi , e le parole estreme 
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Dir le vorresti, ni formar parola 
Puoi se non tronca, c tumidette abbaiai 
Di lagrime le luci? oh quanto è bello. 
Mia Nerìna, quel pianto! c quai scerete 
Al saggio «poso in aon dialo (pcraniol 
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